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DEI. MARCHESE ANTONIO MAZZAROSA 



Ci paro cosa molto utile il far conoscere 
con quali mezzi «li natura e di arte salisse 
Teresa Hamlet! ini ili Lucca in tanta faina 
per il suo poetare , specialmente improvvi- 
so } affinchè si abbia la ragione di tal ma- 
raviglia, che svegliò lino dal suo apparire 
i piìi grandi ingegni d' Italia a celebrarla . 

E primieramente, se per esser veri poe- 
ti di versi studiati bisogna aver sortito dal 
nascere le opportune disposizioni , a più 
doppj ciò si richiede per coloro che imme- 
ditati gli dicono, e quasi per inspirazione. 
Queste naturali disposizioni , le quali consi- 
stono in una memoria pronta e tenace, in 
un' immaginativa ardente , in una particolar 
tendenza all'armonia del ritmo, si trova- 
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vano in grado eminente nella nostra con- 
cittadina. Di fatto, essendo di soli sei anni 
ed appena imparato avendo a leggere, presa 
dall' amor della poesia faceva sua delizia 
del Petrarca clic a caso le capitò fra mano , 
e sopra i pensieri di qnelT autore andava 
balbettando i suoi primi versi. Àvidissima 
di veder sempre cose nuove in poesia, non 
potendo altro qualche volta perchè nata in 
bassa fortuna sebbene di onorata condizio- 
ne, appiglia vasi alle storielle di santi che 
si vendono dai cerretani-, e fantasticando poi 
giorno e notte sulle cose lette, e diceva e 
scaral>occhiava versi. Questa smania di poe- 
tare e di legger poeti pareva una pazzia ai 
suoi, i quali, vedendo la fanciulletta , co- 
in' era allora, gracile e stenuata, le proi- 
birono quelle letture, e le negarono fino 
le penne perchè non potesse scrivere; af- 
finchè uscisse da quel supposto delirio, il 
quale per nocivo tenevano alla sua salute . 
Afflitta essa oltre ogni credere da questi ri- 
gori , palesò i suoi affanni a persona saggia 
ed autorevole, per opera di cui si cambiò 
affatto maniera con Teresa, e potette d' al- 
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lora in poi aver libri e comodità di scri- 
vere-, perciocché si era ridotta a servirsi di 
soppiatto in vece di penna di uno stecco , 
per notare i suoi immaginati versi. Lesse il 
Tasso , T Ariosto , il Dante , e quasi gì' im- 
parò a memoria -, studiò la storia universale 
e la mitologia; poscia si applicò da sè alla 
lingua latina, e potette in fonie conoscere 
Ovidio nelle Metamorfosi, e tutto Virgilio, 
di cui tradusse all' età di sedici anni 1' eglo- 
ga prima in terzine . Improvvisava intanto 
versi ad ogni piccola occasione, e special- 
mente in ottava rima. Tanto ingegno e tante 
belle speranze poco mancò che finissero in 
niente; perciocché i suoi, stretti dal biso- 
gno, destinaronla a ballar sul teatro, e la 
vollero ancella di Tersicore , lei che doveva 
esser germana a tutte le muse. Bisognò ol>- 
bedire alla dura legge , e della detta età di 
sedici anni cominciò Teresa in Firenze la 
carriera teatrale . Ciò non ostante era sem- 
pre con la testa in Parnaso: e per questo, 
niente curando la compagnia di giovani sven- 
tati, che pareva la più adattata all'età e 
alla profession sua, cercava con avidità la 
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conversazione di uomini maturi , e per sen- 
no e per sapere cospicui . S' imbatte perciò 
a Firenze in Vincenzo Martinelli, vecchio 
letterato, il quale, visto il felice suo in- 
gegno , la consigliò forte allo studio . Il me- 
desimo fecero a Bologna , dove poscia por- 
tossi a ballare, il celebre Savioli, e il se- 
nator Casali. Se questi salutevoli avvisi fos- 
sero da essa seguiti con ogni ardore non è 
nò pure da domandare -, anzi tanto patente- 
mente giovarono, che si vide dalle stampe 
di quella città pubblicarsi una sua produ- 
zione originale, e fu la morte di Adone in 
quattro canti d' ottava rima. Unitasi a Bo- 
logna in matrimonio con Pietro Landucci 
lucchese, fu con tutto ciò costretta a se- 
guitare la professione di ballerina, ed a Ve- 
nezia si trasferì per tale oggetto. Con quel- 
la sua passione di andare in traccia per tutto 
degli uomini i più dotti conobbe ivi l'ab- 
bate Alberto de Fortis celebre naturalista, 
che seppe inspirarle una calda brama d' im- 
parare la scienza della natura. Frutto di 
tali» suggerimento fu la traduzione in ita- 
liano della massima parte del Buffon, che 
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fece per ajutare il de Fortis, avendo già da 
se appreso la lingua francese, come fatto 
aveva della latina incomparabilmente più 
difficile. A Trieste finì di calcar le scene, 
incoraggiata, ed anzi stimolata da Vincenzo 
Guinigi patrizio lucchese , che stava colà in 
onore, e dal baron Brigido governatore di 
quella città, a tentare per avvantaggiarsi 
una strada senza paragone più nobile, ma 
tanto più ardua, quella d' improvvisar versi: 
correva allora il 1792. Non a Trieste però, 
come i due suoi mecenati divisato avevano, 
potette dare la sua prima accademia, a cau- 
sa della morte sopravvenuta di Leopoldo 
imperatore : ma passando a Udine là diede 
principio a improvvisar versi in ogni metro 
e sopra d' ogni argomento ad arbitrio del 
pubblico; chè in privato, e con la debita 
discretezza sui temi, fatto l'aveva moltis- 
sime volte e da lungo tempo. L'utile che 
ne ricavò , e più V applauso che n' ebbe , la 
determinarono pienamente sulla fatta scel- 
ta. Venezia, Padova, Verona, Mantova, 
Parma, Pavia, Milano, furono per lei tanti 
luoghi di trionfo, che compiuto rendeva il 
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suffragio , anzi 1" entusiasmo degli ingegni i 
più grandi in ogni paese dove cantava. La 
ammirarono quasi miracol nuovo, ed a vi- 
cenda la corteggiarono (piasi decima musa 
in questo trionfai giro i due Pindemonti, 
Giovanni ed Ippolito, il Cesarotti, il Bet- 
tinelli, il Bozzoli, il Parini, il Passeroni, 
il Murari, ed Angelo Mazza, e il professor 
Pagnini, e il padre Affò, e lo Spallanzani, 
e il Mascheroni, e il Volta, e il Tamburi- 
ni, ed il Franck, e lo Scarpa, ed altri mol- 
tissimi lumi del sapere italiano . Prezioso fu 
per essa questo corteggio di sapienti, che 
dalla loro compagnia traeva profitto inesti- 
mabile per afforzare il gusto , per assodare 
il giudizio , per estendere la sfera delle sue 
cognizioni, per coglier fiori nei giardini let- 
terarj degli altri popoli colti . Allora s' in- 
vogliò di saper di greco, e vi diede opera 
per libare nella loro purità tante dolcezze, 
e vagheggiar nelT originale bellezze tante . 
E per verità, oltre allo studio profondo 
fatto sui poeti classici italiani e latini, ol- 
tre a quello fatlo sulla bibbia, essa non la- 
sciò indietro la lettura e l' esame di ciò che 
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V antica Grecia e le moderne nazioni , spe- 
cialmente la Francia e V Inghilterra , hanno 
prodotto di meglio neir amena letteratura : 
tanto che può dirsi innumerevole il numero 
dei libri dalla medesima letti e ponderati . 
Mancava il plauso di Roma per porre il 
suggello alla sua gloria, di Roma che è tut- 
tora la sede dei leggiadri e dei severi studj; 
e colà andò il 1795 già distinta del nome 
arcadico di Ani ari Ili Etnisca. La fama del 
valor suo nel poetare improvviso era pre- 
corsa grande in quella metropoli; ma fu 
trovata minore del vero . L' Arcadia fcsteg- 
giolla maravigliosamente; la incoronò con 
la tanto ambita e tanto rara corona di lau- 
ro; volle il ritratto di lei per conservarne 
in perpetuo Y immagine . Questo onor della 
corona ebbe poi solennemente, ed a Peru- 
gia per mano del conte Reginaldo Ansidei , 
ed a Mantova per quella del Bettinelli. Tra 
le alte prove dell'incomparabile suo inge- 
gno date a Roma, la massima si fu quella 
d' improvvisare, così richiesta, per bene otto 
volte sullo stesso argomento, e sempre con 
metro e con aspetto diversi, e sempre Teli- 
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cernente} il die ha piuttosto dell' inverisi- 
m ile che del difficile . Questi prodigj , pos- 
sibili soltanto tra gl'Italiani, impossibili tra 
le altre nazioni, come il fatto ha provato 
finora, valsero alla Bandettini la stima e 
V amicizia dell' altissimo poeta dei nostri 
giorni, Vincenzo Monti', sentimento ed af- 
fetto che poi conservò per essa costanti fino 
alla morte. Era tempo che la patria ammi- 
rasse anch' ella una figlia tanto segnalata. Vi 
venne di fatto il 1794, e vi ricevè ogni sor- 
ta di onorevoli testimonianze, tra le quali 
è da notarsi quella che il suo busto in mar- 
mo fosse collocato nella sala dell' accademia 
degli Oscuri, ora detta lucchese. Come a 
Roma aveva, dirò quasi, conquistato il Mon- 
ti, conquistò a Firenze l' immortai tragico 
italiano , P Alfieri . QuelP uomo tanto diffi- 
cile a contentarsi in cose di lettere , nemico 
per massima degli improvvisatori, e d' ani- 
mo independente in tutto, anche nelle pra- 
tiche civili, rimase cosi scosso nell' udirla 
improvvisare con tanta eleganza nobiltà ed 
aggiustatezza, che non potendo contenere 
gli affetti interni, palesolli in un sonetto, 
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che è l'attestato il più bello dei valor ili 
lei . Piacque poi ad A mari I li di scegliersi a 
sua stanza Modena , città che aveva molli 
uomini di conto. £ di là andava di tanto 
in tanto beando dei suoi improvvisi diverse 
città d' Italia , e fra queste Genova e To- 
rino } nella qual' ultima fu accolta festevol- 
mente dai Napioni , dai Balbi , dai Gallisi , 
dalle Deodate Saluzzo, e da tutto il fiore 
degl' ingegni del Piemonte . Fu a Vienna il 
1800, ed ivi si trattenne qualche tempo con 
utile ed onor suo} e più vi si sarebbe trat- 
tenuta, se per l'effetto di una legge de' nuo- 
vi padroni dell' Italia non fosse stata sfor- 
zata a ritornare . I Francesi però le rende- 
rono ovunque onor non comune, almeno a 
parole , che il merito suo era superiore del- 
l' invidia: e lo stesso magno Napoleone, 
quella stella polare del principio del secolo, 
molto la lodò , per un saluto che volle da 
lei in due versi improvvisati, nel suo pas- 
sar da Modena già incoronato della ferrea 
corona . Il Melzi di più , allorché fu vice- 
presidente della repubblica italiana, le as- 
segnò una pension vitalizia sebben tenue, 
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che graziosamente le si continua adesso dal 
Sovrano di Modena. Napoli sola, delle gran- 
di città d' Italia , non potette udirla canta- 
re } perciocché essendo andata la Bandettini 
a Roma per la terza volta il 1810 con V in- 
tenzione di passar colà ad improvvisare, le 
vie infeste dai malandrini ne la distolsero . 
Quando posava a Modena non si creda che 
stesse là in ozio, mentre da queir apparente 
riposo diede in luce la traduzione dei Para- 
lipomeni di Omero, ed il poema originale 
la Teseide , e la tragedia il Polidoro, e mol- 
ti altri componimenti. Finalmente si resti- 
tuì alla patria il 1819, riparandosi all'om- 
bra dell' Augusta Casa Borbonica , che le fu 
ed è cortese di ajuti . Infiniti sono stati 
gì' improvvisi detti da essa a Lucca in pre- 
senza dell'Augusta Luisa, che del suo canto 
diletta vasi assaissimo } i quali improvvisi per 
cura della detta Maestà furono conservati . 
Molte cose studiate ha fatto altresì in questo 
tempo note per le stampe, di cui le prin- 
cipali sono, la Rosmunda tragedia , e le 
due visioni, in morte del gran Vincenzo Monti 
c della principessa Rospigliosi. In questa 
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immensità di produzioni impensale e pensa- 
te, uscite in Lucca dalla Bande 1 1 ini, sempre 
si vede una fervida fantasia accoppiata ad 
un senno perfetto, ed uno stile sempre terso, 
sempre nobile, sempre adattato al suggelto, 
con cui colorisce i suoi pensieri} e perciò 
le stesse stessissime qualità delle cose dette 
e fatte molto addietro, per cui diresti che 
il tempo rispetta quella bellissima mente. 
Il Cielo le faccia godere ancora lunghi e 
felici giorni a gloria della patria , anzi del- 
l' Italia intera, ed a conforto di tanti suoi 
amici . 

Fu detto qui a principio che i più gran- 
di ingegni italiani rendettero a gara onore 
coi loro versi al genio rarissimo della Ban- 
•dettini nel poetare improvviso, lino nel suo 
primo spiegarsi. Per non esser lunghi noi 
riporteremo ciò che di lei dissero a quel 
tempo tre dei principali . 

Ecco in qual modo cantava Angelo Maz- 
za il 1792. 

Narrami o sola delle muse alunna , 
yinzi gennana, e a me dì lor più cai'a, 
Giiulice e testimon V orecchio e 7 guardo , 
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E più del guardo e de V orecchio il core , 
E più che il core , la ragione e 7 vero ; 
Attiratiti, o donna s de' repenti canni 
Ornai secura de la palma prima, 
E mei perdoni la minor Conila 
Benché cerchiata del minano alloro, 
Come Nettuno ce. 

E Vincenzo Munii indirizzulle il 1794 
un' ode stupenda, in cui, rivolto ad essa 
più specialmente il canto, prorompe in que- 
sti bellissimi cuncctti : 

Auspice un tanto Dio, sciogli tranquillo 
Ninfa divitui il canto, e l'alme scuoti 
sii severi difficili nipoti 

Di Cuiio e di Camillo; 
() fai* ti piaccia le virtù romane 
Segno agli strali de' veloci carnù , 
0 d' Ilio i campi lagninosi , o V armi , 
E le colpe tehanc; 
0 dell'Aurora i fiuti, o le fatiche 

Narrar d' Argo ti giovi, e maga in Coleo 
Impallidir su V incantato solco, 
0 sospirar con Psiche; 
Teco vieti la pietà, teco il diletto, 
Teco eleganza ne bei modi ardita, 
E qiwl die al cor si sente, e non s'imita. 
Parlar nettareo e schietto. 
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Ma quasi suggello viene adesso il sonet- 
to che Vittorio Alfieri compose in sua lode 
il 1795 nella notte dopo che l'ebbe udita 
la prima volta improvvisare, non potendo 
pigliar sonno per l'agitazione in esso cagio- 
nata dalle ascoltate maraviglie . 

Ed io puie, ancorché de* fervidi anni, 
Semispenta languisca in me la foga. 
Io pur la lira , otuV alto cor si sfoga , 
Clùeggo , e fremeiulo sciolgo ali* aria i vaimi? 

Quali in me si adoprar magici inganni? 
Chi tal poter sid canto mio si aringa? 
Donna , il cui carme gli animi soggioga, 
Rimar mi fa , benché tai rime io danni: 

Ma immaginoso poetar imbusto, 
Pregno di affetti tanti odo da lei 
Scaturirne impixyvviso e in un venusto. 

Che or di splendida palma i mi terrei 
Pe* suoi versi impensati andarne oimsto , 
Più che mai speli da* pensati miei . 

Non ostante questa celebrità dei versi 
improvvisati della fiandettini, pochissiflti ne 
iìtrono resi (ino a qui di pubblica ragione: 
ed anche i tre opuscoli che gli contengono, 



X «v. )( 

de' quali uno stampato a Pisa il 1799, l'al- 
tro a Verona il 1801 , ed il terzo a Lucra 
il 1807, sono adesso così rari che difficilis- 
simo riesce Y averli . Ma Y Augusto Nostro 
Carlo Lodovico, amatore passionato d'o- 
gni bella impresa, non ha voluto che si ri- 
mangano nella oscurità quelle divine cose, 
ed ha quindi ordinato che si stampino, an- 
ticipandone la spesa il tesoro , per contri- 
buire, tali sono le sue preziose parole, alla 
maggior gloria letteraria della celebre 
Dandettini, col far note ad ognuno quelle 
mirabili sue prodazioni improvvisate, che 
V hanno resa oggetto di maraviglia per 
tutta la eulta Italia. Si vedranno dunque 
adesso per le stampe del Bertini uscire in 
tre volumi in ottavo le migliori delle sue 
poesie estemporanee, scelte dall' Autrice 
slessa che è madre severa de' suoi parti: 
alle quali poesie improvvisate andranno 
unite altre elettissime studiate, quasi igno- 
te perchè fatte in particolari occasioni} 
laonde facilmente si sarebbero perdute , 
quantunque fossero state impresse. 
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LEONIDA 



s 



addensa intorno marzia) tempesta, 1 
Incerto pende della Grecia il fàto^- 
Da che Xerse al suo pie catene appresta.; 



Tante genti conduce, e tante, irato, 

Navi rostrate, che men foglie al suolo a 
Manda in autunno 1' aquilon gelato 4. 

Il mare è angusto a* legni , il soffi* il volo t 
Manca de' venti alle velate antenne , » 
Su cui s' asside la paura e il duolo . 

Il suol, che da Minerva il nome tenne,*. 
Veglia di Neocle il figlio, e la severa 
Sparta co* suoi trecento in campo venne ; \ 

Forte di patrio amor fervida schiera. 
Ma chi è costui che sovra gli altri luce, 
Qual igneo lampo in paventosa sera? 

Ba\dett. TOM. 1. 2 
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È Leonida prode , a' prodi duce ; 

Chiuso neir armi Y ampio scudo scote , 
Bello nell'ira, ed in sua possa truce. 

Queste da puro zel dettate note 
Mise ; all' aste appoggiati i fidi suoi 
Tenean le luci sul suo volto immote: 

Figli di Sparta, muro farem noi 
De' nostri petti alla spartana terra 
Protetta dagli dei madre à 9 eroi . 

Conduce Xerse tutta l'Asia in guerra; 
Presidio noi sarem valido e forte 
Al varco , che la Grecia air oste serra . 

Ei ne minaccia schiavitù, ritorte; 
Ma vano tornerà suo reo disegno , 
Ove -incontrar sappiam vittoria o morte . 

Disse; ed acceso il cor di bello sdegno 
Va, come strai ch'arco ben teso sfrena 
Rapidamente sovra l'ali al segno. 

Si, tutti, replicò, di Pluto a cena 

Ci assideremo allor che il giorno annotte, 
Ma mille in pria morder dovran l'arena. 
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Come sul monte negre nubi, rotte 

Dal tuono assordator, portan spavento 
Al villanel che rifugge alle grotte, 

Tali incontro si fanno al gran cimento 
Costor, ch'ebber natal lungo l'Eurota, 
E il bellico clangore intorno sento. 

L' avara Parca mille nomi nota 

Dicati all'Orco, su del libro infame; 
E mille fusi al naspo avvolge e vota. 

On. ii macri lupi che di tutte brame, 
Cui latri per vigilia il ventre ingordo, 
E la rabbia nat\a sproni la fame, • 

Cosi lo stuol di Sparta in sangue lordo 
Nuota, ne un passo sol cede o declina, 
A* gemiti, a* lamenti, al pianto sordo. 

Trecento fronte fanno alla ruina 

D'oste infinita, e ognun morte prepone 
Alla temuta schiavitù vicina. 

Ma neir impari ornai fatai tenzone 
Cadono i forti domi, ma non vinti 
Dal ricrescente nover che s'oppone. 
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Più dell' altrui, che del lor sangue tinti, 
Caggiono alfìn siili* ammucchiati Persi, 
Stretto lo scudo, da Spartani estinti. 

Leonida lion parea a vedersi, 

Che di alani e mastini irato un branco, 
Col rugg\to e coli* unghia abbia dispersi. 

Ei , d' onorate piaghe il petto il fianco 
Caldo, e stillante nella pugna, dura 
Sin che vacilla il pie, cade, e vien manco. 

Caligine di morte il d\ li fura, 
Sibilanti le orecchie, al core un gelo 
Gli serpe, che le membra addiaccia e indura. 

La grand* alma spirò, guatando il cielo 

Che gli sorrise, e in un con lui allegrossi 
La patria gloria e il cittadino zelo. 

Nel dì che Grecia più splendida alzossi, 
Poiché Xcrse, che il mar sferzò da folle, 
In fragil barca al regno suo tornossi ; 

Grata a' trecento, monumento estolle: 
In guardia faina della tomba siede, 
Che i chiari nomi dal silenzio tollo. 
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Qui, sciolte il crin, umide gli occhi, il piede 
Le fanciulle di Sparta movon spesso, 
E qui l'ombra vagar talor si vede 
Di Leonida, par solo a sè stesso. 
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DI APOLLO X DI PANE 



C^uel Dio che d' etira è cinto, 
E ch'ha su labbri il ghigno, 
Velloso il pie caprigno, 
Ruvido il manto vii, 

Poiché l'amata Ninfa 
Cangiò le forme belle. 
Di giacili cannelle 
La tibia traforò. 

Udirò il novo suono, 
E ne stupir le selve; 
L'udir le innocue belve 
E mossero al cantor. 

L'udì ZefTiro molle, 

Di Flora amato amante, 
E il volo in ciel vagante 
Al suolo ripiegò. 
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Le Ninfe montanino 
Lasciaro il bel Timòlo: 
Il limpido Pattòlo 
Le Najadi lasciar. 

E fero cerchio intorno 
Al rustico cantore; 
E novi vezzi amore 
Fin venne ad imparar. 

Insuperbì all' onore 
Il semi-capro Dio, 
E ingiusto, folle, e rio 
Spinse sue lodi al ciel. 

Un cor dicea , che è tenero 
Il suon vie più lusinga 
Di flebile siringa. 
Che di buon plettro d'or. 

Al mal concetto vanto 
Il re di Lidia insano. 
Col cenno e con la mano, 
Stupido, applausi fè. 

Si, che tu se* più dotto, 
Al Dio silvan dicea, 
Di lui che dell' ascrèa 
Pendice è reggitor. 
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A' detti suoi sacrileghi 
Inorridir le Muse, 
E se ne gir confuse 
Fra l'ombre degli allor. 

Ma Apollo, nume intonso. 
Non soffre tanto oltraggio; 
Siccome scende un raggio, 
Rapido al suol calò. 

In mano avea l'ingombro 
Della sacrata cetra, 
Al tergo la faretra 
Faceva tintinnar. 

Mostrossi; a lui la fronte 
Gli Dei montan piegaro: 
I Satiri lasci aro 
L'amaro sogghignar. 

Udii la sfida, ei disse, 
E T auree corde ho tese : 
Or fia di noi palese 
Chi vanto abbia miglior. 

In così dir tremendo, 
Sopra le chiome d'oro 
V inviolato alloro 
Per ira fea crollar. 
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Confuso, ma non vinto, 
Il Dio che a' boschi piace , 
S' accende come face 
Di subito rossor. 

Le Ninfe a lui seguaci, 
Dubbie e pensose in vista, 
Lo pregan che desista 
Dalla fatai tenzon. 

Ma il re di Lidia folle 
Vince P altrui ragione , 
Al Dio capri gno è sprone, 
E vuol che alterni il suon. 

Io qui mi assido, sieda 
A me Timòlo accanto, 
Chi vaglia più nel canto 
Giudice io sederò. 

Ecco che Pan la cerea 
Accorda tibia molle, 
Assiso in vetta al colle 
Ch'oman le piante e i fior. 

Sotto di Ini discorre 
Un rivolo d* argento, 
Che sembra al bel concento 
Fermare il mobil pie. 
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Gonfia le gote a tempo. 
Move le dita leve, 
Il fiato che riceve 
Accoglie il foro in sen. 

E T aura dolce armonica , 
Che al colle in vetta siede, 
L* aura che fugge e riede , 
Gravida è di quel suon. 

Pendon le Ninfe intente 
Al canto, immote e mute. 
In quante guise ei mute 
Gli accordi, il metro, il tue 

Cant* ei della Natura 
Il regno vario e vago, 
Quanto vive nel lago, 
Quanto diguizza in mar. 

E quanto per lo suolo 

Con pie ciprigno ormeggia, 
E quanto in ciel volteggia 
Spiegando all' aria il voi . 

Applauso fè di Lidia 
Il rege al suo concento; 
Ed entro il cor contento 
Pane di sè restò. 
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Il reggi tor di Pintlo 

Or la sua cetra accorda; 
Sulla cillenia corda 
Siede la voluttà. 

Batte P aurato pettine, 
Glie suon di cielo imito; 
Sotto P industri dita 
Le corde tremolar. 

Cantò di Giove il figlio, 
Come i giganti fieri 
Nei dì del suol primieri 
Voller gli Dei assalir. 

Cantò che il truce Encelado , 
In sua tremenda possa, 
Suppose Olimpo ad Ossa, 
Onde sforzare il cieh 

Cantò che il gran Motore, 
Col folgore affocato, 
Diede all' acerbo fato 
La prole empia del suol . 

Fé' poi diffidi saggio 
Del divin suo sapere, 
Spiegò dell' alte sfere 
L'armonico girar. 
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E tal dolcezza elìce 
Dalla dorata cetra, 
Ch' esser credean siili' Etra , 
Del suol gli abitator. 

Timòlo il capo scote, 

E quindi in suono umano, 
Di Pindo il Dio sovrano 
Dichiara vincitor. 

È ver, dicea, che Pane 
Soave il canto accorda, 
Ma la maestra corda, 
È degna sol di te; 

Di te che le Pieridi, 

Che mai non veggon notte, 
Rendi sagaci e dotte, 

0 d' inni avvivator. 

A* detti sui assentirono 

1 circostanti Numi, 
Soltanto, torvi i lumi, 
Il rege discordò; 

Ei disse: son tue voci, 

Quanto il giudizio, insane; 
Si dèe la palma a Pane, 
Di Febo egli è miglior. 
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A tanto insulto, V ira 
In sen di Febo poggia, 
Qual suol foco per pioggia 
In calce divampar. 

Freme, e perchè dissetino 
Nel suo fallir si specchie, 
Già P asinine orecchie 
A Mida fè spuntar. 

Ne di ciò pago, ei vuole 
Ch' ei si rimiri al fonte ; 
Alla cangiata fronte 
Il rege istupidì. 

Yolea, pregando, il core 
Placar del biondo Nume; 
Ma egli giurò pel fiume, 
Nè il fato può cangiar. 

Onde a coprir P infamia, 
Il folle error, P ambascia, 
Di mitra il capo fascia 
Il trasformato re. 

Oh qual di mitra ingombro 
Ai Mida vi vorrebbe, 
A cui sovente increbbe 
Apollo, e apprezzan Pan! 
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D orrore è il loco; ed una fioca luce, 
Le tenèbre squarciando, al guaiolo schiera 
Ossa insepolte, scarni teschi, e truce 
Scabra spelonca eh' atro fumo annera . 
Colà l' ini (pia maga il re conduce , 
Che, trepitando, lei seguir dispera. 
11 rimorso gli addenta il cor che langue; 
Slilla freddo sudor, gelido ha il sangue. 

In ne* recessi tenebrosi e bui , 

Ove Porror s'aggira, e tace il sole, 
Saul discende; è scorta a' passi sui 
L'infame donna, dell'inganno prole. 
Pallida ell'è, cpial chi atterrisce altrui. 
Ed ha ululati in vece di parole: 
Ne' torvi sguardi . e sopra il labro atroce , 
Cozzano i fati a dimandar la voce. 
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Alla negr' ara intorno furibonda 

S' aggira , e lungo mormorando il canto , 
L' impura bocca empie di bava immonda, 
Sciolta il cria, nuda il pie, lacera il manto. 
L' averno invoca , e quanti la negr' onda 
Fascia fallaci Dei, dicati al pianto; 
E di tasso e verbena i suffumigi 
Arile, con man profana, ai laghi stigi. 



Quando dal suol, che degli estinti è tomba, 
Emerge spettro d'infula fregiato; 
Così Ezechiello allo squillar di tromba 
Emerger vide i figli del peccato. 
Gelida tema in seno a Saul piomba, 
Trema 1' empia all' oggetto inaspettato, 
Ed entrambo a fuggir la colpa sprona, 
Ma il profeta di Dio gli arresta, e tuona. 

♦ ♦ 

Chi il mio silenzio, scongiurando, rompe? 
Se' tu Saul, se' tu che a tal sei giunto? 
Misero, ti abbagliar le regie pompe, 
Che non per ciò fosti chiamato ed unto. 
Quei Dio che agli empj il corso reo interrompe, 
Or che tu sei del tuo cader sul punto, 
Altro di Giuda al soglio oggi destina, 
E col dito segnò la tua mina. 
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La misura compì tuo fasto insano, 
E rugge del Signor 1' alla vendetta ; 
A tronco tu sarai sembiante al piano 
Incotto da tricuspide saetta; 
Giustizia grava su di te la mano, 
E ti divelle qua! gremigna infetta; 
Dira la gente: ov' è quel grande in terra, 
Che ingrato al suo fattor tentò far guerra? 

Ciò detto sparve, ma in partir si rese 
Conto il profeta al venerando crine, 
Alla canuta barba, al lin che scese 
Per sino al pie, bianco quai nevi alpine, 
Alle guance di santo zelo accese. 
Al Tan del ciglio augusto sul confine, 
Al tintinnio, che sacra tema desta. 
La sparsa d* or sacerdotal sua vesta . 

Allo strano spettacolo più salda 

Sua smarrita virtù, non serba in faccia 

La pitonessa, ma la testa balda 

Al suolo inchina e per le membra agghiaccia; 

La grand' ira di Dio filmante, e calda, 

Sanile ode ruggir con la minaccia, 

Ed al terror, che lo circonda e invade, 

Ei cade come corpo morto cade. 
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ALESSANDRO 



ALLA TOMBA »' ACHILLE 
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Chi è colui, che al par del sole 
Maestoso i passi move? 
Di Filippo, anzi di Giove, 
È P intrepido figliuol . 

È colui , che a se d* innanzi 
Mira il suol soggetto, e vede, 
Sotto V orma del sno piede , 
Mille lauri germogliar. 

Sallo il Gange, il sa l'Eufrate, 
Che alla destra vincitrice 
Inchinar P ardua cervice , 
E il comando rispettar. 

Bandett. TOM. i. 3 
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Lo sa Tebe che, a un suo cenno, 
Fra le sue magiche mura, 
Del gran Pindaro secura , 
La magion restar mirò. 

Or di Teti chiomi-algosa, 
Il gran figlio estinto onora, 
Ei la tomba algente infiora, 
Atteggiato di pietà. 

S' erge il sasso al mar d' appresso , 
Suir ondisono Ellesponto, 
Che la fama altrui il fè conto 
Per Leandro il nuotator. 

Qui l'eroe Pellèo lai detti 
Mette a lui che muto giace: 
Teco sia riposo e pace , 
Indomabile gnerrier. 

E se T ombra tua onorata 

Qui s' aggira, i miei sens' odi, 
Che con Y aura delle lodi 
Ponno farti rallegrar. 

A te il Ciel largì cortese, 
E beltade e gran valore, 
Braccio forte, saldo core, 
E di vento al corso il pie. 
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Tu splendesti a' Greci in mezzo, 
Come il sol fra i minor astri, 
E di Priamo i disastri, 
Opra fur della tua man. 

Ove Achille era, la morte 
Si vedea di prede carca; 
V inamabil negra Parca 
Precedeva il tuo cammin. 

Eri tu, quando emergesti 
Dalla rabbia tua secreta, 
Ignea orribile cometa 
Nel terror di un fosco dì. 

Tu dal Ciel, perchè di Dea 
Prole sei, vanti il natale, 
E nel corso tuo mortale 
Ti mostrasti a un Nume ugual. 

Lo Scamandro, il frigio Xanto, 
Per te gìan fuor delle sponde; 
Gir di sangue tinte 1" onde 
Rimugghiando in sen del mar. 

Noi pur anco origin diva 

Già sortimmo e braccio forte, 
E ali* aspetto della morte 
Non sappiamo palpitar. 
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Noi pur anco in dubbio marte 
Discendiam con fausti auspici, 
E noi siam contro i nemici, 
Qual tu fosti, Achille, un di. 

A noi pur sacrò la fama 

L' instancabile aurea tromba, 
E se il nome mio rimbomba, 
Piega ad esso il vinto suol. 

Ma vivrem dopo la morte 
Qual tu vivi, Achille invitto? 
O nel torbido tragitto 
Nostro nome affonderà? 

Ah se l'opre, e i fatti egregi 
Difendesser dall'oblio, 
Gareggiar potrei fors' io 
Con Achille nel valor. 

Ma di Smirne Omero il cigno, 
Che di Dirce al fonte bebbe, 
Alessandro, oimè! non ebbe, 
E di te tanto cantò f 

Ah che i vati, eh' han da' Numi, 
Aurea voce ed alto ingegno, 
Pon, di morte ad onta e sdegno, 
La memoria altrui eternar. 
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Tomba augusta in marmo pario 
Poco vale incontro agli anni 
Sol del tempo i tardi danni, 
Può emendar sacro cantor. 

Il tuo sasso, che al sen stringo 
Con 1' etade oggi ragiona, 
Ma pel cigno d' Elicona , 
Parlerà all' eternità . 

Te felice, perchè avesti 
Chi di te tant' alto scrisse ! 
Alessandro cos\ disse, 
Di Pende emulator. 

Se invidiò P eroe macedone 
Ad Achille il vate greco, 
Io vorrei di Smirne il cieco 
Nato in questi nostri d\; 

Che di Cesare i trionfi 

Or cantasse e i lauri suoi , 
E di Gallia i prodi Eroi 
Inalzasse fino al ciel. 
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L' INCENDIO DI ROMA 



P 



resago il Sol dell' orrido attentato, 
Che l'iniquo Nerone in niente volve. 
Affretta i suoi destrieri oltre l'usalo, 
E il bel chiarore in sen di Teti solve. 
Brama il crudel ogni edilizio ornato, 
Che Roma innalza al ciel, cenere e polve, 
E veder rinnovato, in sen del Lazio, 
D'Ilio combusto il memorando strazio. 

Il sottoposto suol, per ampio spazio, 

Gran torre adombra che s'estolle all'etra; 
Neron, che d' unian sangue unqua fu sazio, 
Di là vuol contemplar la scena tetra, 
Far pago il crudo cor nell'altrui strazio, 
E a' gemiti accordar V aurata cetra ; 
E, mentre la città fiamme e faville 
Consuma, l'ira rammentar d'Achille. 
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Già dato il segno alle nefande squille, 
Gli empj ministri d'un peggior tiranno 
Vedi ratti sbucare, e, a mille a mille, 
Correr di Roma con le faci a danno. 
Crepita ornai la fiamma, e le faville, 
Miste a globi di fumo, al ciel sen vanno; 
S* odon le strida alzar fin alle stelle, 
Voci alte e fioche, e un suon di man con elle 

Timide spose e caste verginelle 

Fuggon le stragi e il minacciato scempio; 

Alzano al ciel le palme tenerelle 

I fanciulli tremanti al destin empio. 

Scorre la tema in queste parti e in quelle, 

Signoreggia la fiamma, e cade il tempio; 

Tenta torre alla strage luttuosa, 

Chi il padre, chi il germano, altri la sposa 

Mentre sicuro in braccio al sonno posa 
Co* dolci figli e con la sua consorte 
Uom della plebe, fiamma vorticosa 
Fa eh* ei dal sonno corra in braccio a morte 
Qui una madre, la prole sonnacchiosa 
Stringendo al sen, siili' incendiate porte, 
Mentre presta a fuggir il pie rivolta, 
De* sassi al grandinar riman sepolta . 
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Cosi un vulcano rimugghiar s' ascolta , 
Di bitume e di zolfo entro le grotte, 
Che squarcia al monte il fianco, e per la folta 
Caligin densa il di converte in notte; 
Più d' una lava dagl' impacci sciolta 
Soverchia il suolo, e il suol le piante inghiotte; 
Qui, dove il mar già fu, vi spiccia un fonte, 
E P ima valle si converte in monte . 



E pur Nerone con tranquilla fronte 
Mira la strage, e nel suo cor ne gode; 
Ma forse un giorno in lui ricadran 1' onte , 
Del tiranno desìo che il cor gli rode. 
Avverrà ben che tanti danni sconte; 
Fine avrà la tirannide e la frode; 
Giustizia volve sopra lui lo sguardo, 
E all'arco ha teso l' infallibil dardo. 



Verrà, non parlo invan, quel di, nè tardo, 
Che col tuo sangue segnerai P editto . 
Seneca ed Agrippina innanzi il guardo 
Ti si faranno, ed ogni tuo delitto; 
Nè avrai forza che vaglia in te codardo, 
Perchè il tuo seno sia da te trafitto; 
Alfin disperazion ti guida e scherno, 
Novello mostro, a spaventar P inferno. 
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ALFIERI ALL' ELISO 



Ne, tacente sacro Eliso 
Veggo scendere Y Alfieri ; 
Lo conosco a* modi alteri, 
Ed al pallido color. 

D* ombre stuol s' accalca e fassi 
Del divin tragico innanti; 
Tal d* Aprile api ronzanti 
Volan tutte al più bel fior. 

Lino e Orfeo primi sen vanno 
Al cantor pensoso appresso, 
E di questo e di quel sesso 
Mille spirti a lui volar. 

Qui sta quel che d* Ilio il fato 
Eternò con tromba use rea, 
Là il cantor che il teucro Enea 
Quanto Achille immollalo . 
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Saffo, ancor che erri solinga. 
Ombra flebile a lui venne, 
Che il desir le die le penne 
Per veder l'alto cantor. 

Ma Vittorio austero serba, 
Oltre morte, sua fierezza, 
Le accoglienze oneste sprezza, 
Solo inteso al suo cammin. 

Pur tra I* ombre ivi alFoltate 
Riconosce a sè d' innante 
Il si amato in vita, Dante, 
Che il gran plettro a lui temprò. 

Non si figlio al padre corre, 
Che improvviso a lui s* affaccia , 
Come il suo Vittorio abbraccia 
Il dottissimo Alighier. 

E Vittorio a lui: maestro, 
Lo mio prego a te si volge; 
Tu, mia guida nelle bolge, 
Or m* insegna altro cammin. 

Quegli Eroi, che trassi a vita, 
Stretto il tragico coturno, 
In cotesto aere notturno 
Veder bramo, tua mercè. 
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A tai detti il ghibellino 
Assentì, nè più rispose, 
E sua guida nelle cose 
Più secrete s' internò . 

Chiari rii, verdi mirteti, 

Piagge apriche a tergo lassa , 
La vii turba guarda e passa , 
Nè per poco arresta il pie. 

Nell'Eliso evvi una selva, 
Tristo albergo degli amanti , 
Qui di gemiti e di pianti, 
Odi Y aria risonar . 

Qui Filippo ispano rege 

Vide pria fra il popol folto, 
Simidato ha il riso, e in volto 
Non traspare il cupo cor. 

Bruto a lui ne vien d* appresso , 
Cittadin più assai che padre , 
L* altro vi è Bruto che d* adre 
Ombre Cesare coprì. 

La pietosa, che al fratello 

Diede il rogo, e morte n'ebbe, 
Vi è colei, che tosco bebbe 
Che al buon Seneca rapì. 
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Piero vi è, che trasse a morte 
D* imperar voglia alta e ria , 
Evvi il misero Garzia, 
E Stuarda in negro vel . 

E la barbara Rosmunda 

Tutta ancor sangue grondante, 
Agamennon palpitante , 
Ed il vindice figliuola 

Evvi Merope, ed al seno 
Stringe lieta il caro figlio; 
Irto il crine e truce il ciglio, 
D' Israel vi è T empio re . 

Sente ancor la man possente, 
Che su lui s' aggrava e trema , 
Lunga lunga, che il diadema 
Dalle tempie gli strappò. 

Volge gli occhi impazienti 

D'Asti il grande, Mirra chiede, 
Cerca a Dante ov* abbia sede 
La compianta ombra gentil. 

AH* inchiesta un mormorio 
Si levò fra quello stuolo, 
Quindi un' ombra V agii volo 
Sopra 1' altre all' aria alzò. 
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Come candida colomba, 
Dal disio d' amor portata , 
Con tes* ali equilibrata, 
Mirra al vate si mostrò. 

Era il crin d' oro ravvolto 
In modesto sotti 1 velo, 
Luce debile di cielo 
Mettea il guardo nel dolor. 

Pallidetta era, ma bella, 
Come suol crescente luna, 
Che alla selva folta e bruna 
Fa le fronde biancheggiar. 

Di parlare in vece, cadde, 

Tra i sospir, col pianto agli occh 
A lui innanti, ed i ginocchi 
Tra' singulti gli abbracciò. 

Egli allor sorrise e disse: 

Calma il duol; tuo impuro amore 
Più che sdegno, più che orrore, 
Mercè mia, destò pietà. 

Sorse un grido, a cui rispose 
Dell' Eliso 1' Eco lieta : 
All' altissimo poeta 
Si tributi eterno allor. 
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Le minori ombre de' vati , 
Che calzar socco e coturno, 
Come al sole angel notturno 
Vinto al lume, s'involar. 

Restar P altre, ma secreto 
Entro il sen livor le inonda, 
Che sul crin P aonia fronda 
Si sentiron vacillar. 
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CESARE AL RUBICONE 



frollò il cimiero alto crestato, e stette 
In forse al Rubicon Cesare invitto , 
D* oltrapassar le sponde a lui interdette , 

Che V orgoglioso del senato editto 

Con occhio precorrea di sdegno crebro, 
£ gli tremava in man 1' acerbo scritto . 

E già già il corridor d' ira fatt' ebro 
Pungeva a' fianchi , e di sventure soma 
In sua mente volgea portare al Tebro. 

Quando, immago tremenda? innanti Roma 
A lui si fè con minacciosi rai, 
Al vento sparta la turrita chioma; 
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E gridò A che men fragore assai 

Mette torrente in grembo alle convalli: 
Ove t'affretti, o figlio, ove ten vai? 

Qual apparecchio hai tu d'armi e cavalli? 
Vieni amico o nemico? qui non son o 
I Britanni ostinati , i feri Galli . 

Riedi su' passi tuoi , eh' io ti perdono , 

Pon giù l'armi e lo sdegno, in suol latino. 
Erri, se speri per delitti il trono. 

Figlio a Roma ti mostra e cittadino, 
Vinci te stesso , or che per te su' vanni 
Pende dell'universo il gran destino; 

Non congiurar di me, tua madre, a' danni, 
Non rinnovare i dì di Mario e Siila, 
Per cui porto squarciato il petto e i panni. 

Mira la piaga, tuttor sangue stilla; 
Civil discordia, e cittadina gara, 
Nelle viscere mie portolla e aprilla. 

Disse, ed avvolta in la sua doglia amara 
Sparve, e nembo sembrò tacente e folto, 
Che rimugghiando folgori prepara. 
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Con cor tremante e impallidito volto, 
Cesare stassi, ed a tornare indietro, 
Sull'orme stesse, si è tre volte vòlto; 

Ma in clamide regale, e in man lo scettro, 
E di diadema il capo auro cerchiato, 
Ambizìon l' apparve, infame spettro! 

Ella, al destrier eh* egli reggea il borchiato 
Freno stringendo, sull* arcion si asside; 
E in quel punto cangiò di Roma il fato. 

Del Rubicone le ross' onde infide 

Rompe, e nuota il corsier sino alla pancia, 
E Cesare alle schiere avvien che gride, 

Mentre nel fiume e questi e quel si slancia: 
Seguitemi compagni, è tratto il dado, 
Già diede il crollo la fatai bilancia. 

Già le coorti siili* opposto guado , 
Dall' aquile distinte , e le falangi 
Novera fama, e Roma empie di ghiado. 

Ahi Roma, ahi Roma, a che t' affanni e t* angi? 
Cesare dittator, Cesare sdegni, 
Ed al giogo abborrito pieghi e piangi? 
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E un di, schiava avvilita, mostri indegni 
Ti terran, sì che avrai, prostrata, abbietta, 
Al collo e al pie di servii ceppi i segni. 

Bruto in senato, è ver, Cesare aspetta; 
Ma Tiberio, Caligola, Nerone, 
Ed altri cento , tal daranti stretta . 
Che nulla è ciò che or soffri a paragone. 
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PIRAMO E TISBE 



Chela notte ha già compito 
Oltre il mezzo il corso usato, 
E dal carro suo stellato 
Fa Boote sfolgorar. 

Tisbe è desta, Amore è seco; 
Con la face il gel discioglie 
Della tema, e sulle soglie 
Del palagio suo arrivò. 

Allorché al grand' atrio giunge 
Timidetta geme e pavé, 
Con tremante man la chiave 
Nella porta fa girar; 
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Che ingannata <T ogni ordegno , 
Incontrandol dente a dente, 
Alla chiave fraudolente 
Cigolando, al fin s'aprì. 

Fuor se n' esce, e all' aere denso 
Orme incerte imprime e stampa; 
Ma tre volte il piede inciampa, 
Tristo annunzio al suo camini n. 

Tuona a destra, e dalla roccia 
Stride il gufo, e la cornice 
Gracchia stridula, e predice 
Il perverso suo destin. 

Al boschetto , ove s* inalzano 
Mausolei de' duci assiri, 
La precedono i sospiri, 
Che le partono dal cor. 

Colà giunto crede Piramo, 
Se di pigra, e tarda accusa, 
£ già medita la scusa 
Che far debbe al suo amator. 

Sovra il fonte ella si asside, 

Ma la tema il cor le ingombra, 
La spaventa ogn* aura , ogn' ombra , 
E del fonte il mormorar. 
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Trema ognor la casta vergine, 
Qual commossa onda marina; 
V aura fresca e peregrina 
La commosse, e V increspò. 

Delle fere il re s' approssima , 

Febbre ardente il cor gli strugge, 
Fa crollar la selva, e rugge 
Con altissimo fragor. 

La cervice inalza, e squassa 
Fulva chioma, nervea coda, 
Che contorce, sferza, e snoda 
NelF ardente suo furor . 

Al ruggito, al calpestio 
La fanciulla sbigottita, 
Crede al pie sua dolce vita, 
Ma dal crin le cade il vel. 

Gocciolante avea di sangue 
Il 1 ion le sozze labbia. 
E le tracce sulla sabbia . 
Del macello Suo lasciò. 

Nel passar nel velo incespica, 
Coli' artigli irato il lacera, 
Colla bava, e il sangue il macera, 
E lo lascia intriso al suol. 
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Corre al fonte, ed ivi assorbe 
L'onde in pria tranquille e chete; 
Sazia ftlfin l'ardente sete, 
Sopra i passi suoi tornò. 

Dopo ciò, crudel destino! 
La feroce orrenda belva 
Nuovamente si rinselva 
Con ruggito atterri tor." 

Avea appena 1' aspra fera 
Il boschetto abbandonato. 
Che anelante il piede alato, 
Ivi Piramo portò. 

A gioire ei crede, e viene 
A incontrar di morte il telo; 
Dea triforme, un fosco velo, 
Tutto cedi il tuo pallor. 

Ma superba in sua bellezza, 
Dall'eterea curva chiostra, 
Tutto il disco suo dimostra, 
E pacifero splendor. 

In quel velo, ah velo infausto! 
Inciampò pur troppo il piede; 
Ah che Piramo lo vede! 
E che mai non vede Amor? 
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Lo raccoglie, ivi si affisa 
Muto, gelido, e feroce; 
Quando eccede, non ha voce, 
Non ha lacrime il dolor. 

Risoluto è di morire 

L' infelice incauto amante , 
Nella destra folgorante 
Nudo il ferro balenò. 

Queir acciaro . che sovente 
Fu difesa al suo signore, 
Trema, e tremagli nei core 
Che mal grado suo ferì. 

Riede Tisbe, oimè! che mira? 
L' amatore al suol disteso ; 
E su lui di tutto il peso 
Disperata si gittò. 

Spiccia il sangue, i mori arrossano, 
Fur gli estremi i primi amplessi, 
Ed i freddi baci, e spessi 
Scarna morte in lor troncò. 

Ma le Najadi pietose, 

L* Amadriadi , e le Napèe , 
E V Oreadi e V altre Dee, 
Che de* tronchi in guardia stan , 
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Cominciaro un mesto pianto 
Che la nuda e vigil Eco, 
Dal tacente cavo speco, 
Flebilmente prolungo. 

Scrisser poi sul feral sasso, 
Che li chiuse nel suo orrore: 
Ah che il fato, un velo, e Amore, 
Questi miseri ingannò! 

Dormi pur, cop'pia amorosa, 
Poi che il viver ti si toglie; 
Sulle tue sanguigne foglie 
Pianga il flebil usignol. 
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CORNELIA 



MADRI DE GRACCHI; 



s 



peglio è Cornelia a matronal virtute, 
Degna prole de' Scipj , alla cui sorte 
Cadde Cartago, e tra le spade acute 
Il punico vagò Genio e la Morte; 
Ella le gare cittadine mute 
Rese, da che a Sempronio fii consorte: 
Or madre, i suoi due figli, eletto seme, 
Cresce di Roma alla futura speme , 



Tiberio e Cajo, a cui nell'alma freme 
Di patrio amore e di virtù disio, 
Provvida in suo consiglio educa insieme, 
E il fonte d' alti arcani ad essi aprio; 
Tanto il materno amor l'alma le preme 
Di satisfare alla natura e a Dio, 
Che a nuli' altro che a se la- cura affida 
Di lor, cui nel cammin di vita è guida. 
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Cosi di Giove il forte augel, che sfida 
De' vanni al remigar, venti e procelle, 

I figli implumi in scabra roccia annida, 
Erta cosi su cui poggian le stelle; 

Quindi al volo gli addestra, e in un gli affida 
A spiegar per lo ciel 1* ali , e con elle 
Librarsi a un tratto sulle spanse piume, 
A mirar fisso il reggitor del lume. 

Ma d'altro ingegno, e guasta dal costume 
Ospite mosse a lei campana donna. 
Cresciuta in ozio ed in lascive piume; 
Gemmata il crine, il sen, aurea la gonna; 
Stillante unguenti simiglianti a nume: 
Tanto il lusso d' abbietta alma s' indonna ! 
E di vezzi atteggiata, e di non schiette 
Grazie, assisa a Cornelia innanti stette. 

Attonita a mirar costei si mette 

II culto di Cornelia, ad essa strano, 

Le chiome d'un sol nodo al capo strette, 
E la veste tessuta di sua mano, 
Che già filò di molli lane schiette, 
Ne le bistinse il Tirio a noi lontano, 
Ma candide rispondono al candore 
Del generoso suo semplice core. 
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Onde a lei vòlta: o tu, che il ciel favore 
Di contemplar <T appresso ospite diemme, 
Mostrar ti piaccia a me d' alto valore, 
Le tue serbate a* di festivi gemme; 
Che tu figlia di Libia al vincitore, 
Ne avrai, vanto dell'indiche maremme; 
Tacque Cornelia, ed alla vana inchiesta 
Sorrise, e al sen chinò la faccia onesta. 

Quindi sorge del seggio, e riede presta, 
Seco traendo i vaghi pargoletti, 
Cajo docil sen viene, e manifesta 
Indol più dolce, e men focosi affetti; 
L'altro contrasta , e la materna vesta 
Afferra, e par che sdegni abbia concetti 
Contro colei, di vano fasto ornata, 
Dissimil tanto dalla madre amata. 

Ma Cornelia alla donna, che ingannata 
Carco sperò mirar di gemme e d' oro , 
I figli accenna, e dice: Ecco gli guata, 
Questi fansi mio pregio, e mio tesoro. 
Onde la Capuana V accigliata 
Fronte colora ; che que' detti foro 
Acuti strali, e di vergogna soma, 
Che il vano fasto le rinfaccia e doma. 
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Non è Cornelia, a cui fregiar la chioma 
I Gracchi, sola di vi nude esempio; 
Altra Cornelia, cui non vanta Roma, 
Di fe, d* onore, e di costume è tempio; 
Che di tal prole madre oggi si noma, 
Serbata a migliorare il secol empio. 
Accolga il cielo i voti miei sinceri, 
E T inspirato vaticinio avveri. 
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GLI SPARTANI 



erse altero armi ed armati 
A torrenti in Grecia mena, 
Ed il pelago raffrena 
Che rimugghia per furor. 

Ma di Grecia invitto il fato 
Nuovi lauri a se destina, 
E F eroe di Salamina 
Spinge alF emulo valor. 

Ombra al mar fan mille antenne, 
Manca il vento a tante vele; 
Ogni legno par che cele 
La ruina al greco suol- 
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Le atterrite achèe cittadi 
Piangoli squallide ed afflitte , 
Vinte prima che sconfitte, 
La temuta servitù. 

Ma non teme la severa 

Sparta, madre a molti eroi; 
Son costanti i figli suoi, 
E san vincere o morir. 

Chi è costui, che veggo altero? 
Lo conosco al suo sembiante; 
È Leonida costante 
Amator di libertà. 

Splende Telmo di sanguigno, 
Ed al Sirio Can s'uguaglia, 
Allorché co' raggi scaglia 
Pestilenzia e siccità. 

La grand* asta noderosa 

Stringe in man; coperto il tergo 
Del fiammante terso usbergo , 
E dal fianco ha il fido acciai*. 

Parla sol di libertade; 

Co' suoi detti il valor desta; 
Tale il mar per la tempesta 
Vedi mobile ondeggiar. 
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Io v* invito (e ciò dicea 

Fermo e intrepido nel viso) 
Meco a cena entro 1* Eliso, 
Ove spignemi il destin. 

Ma cadrà sotto il mio braccio 
Della Persia il fasto vano: 
Sia di noi ciascun spartano, 
E poi il resto curi il ciel. 

La Termopile fors' anco, 

Rammentando il nostro esempio, 
Fia cagion di gloria, e all' empio 
Molle Assiro di rossor. 

Qual se tromba squilla, e invita 
11 destriero al marzial gioco, 
Ei non trova posa o loco, 
E fa il freno spumeggiar; 

Colla zampa il suol calpesta, 

Squassa il crine, e fuor dimostra 
Il desìo, che ha della giostra 
L' animoso nobil cor; 

Tal di Sparta invitti i figli, 
Si mostraro all' opra accinti , 
Ed al loco si son spinti, 
Ove il Perso accolto sta. 
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Voi «in frombe, aste, e saette; 
Il furor vie più s* ingrossa ; 
Già la terra è fatta rossa, 
Ivi aggirasi l* orror. 

Ma il lor duce a tutti è innante, 
Egli sol contro si spinge, 
E il nemico incalza, e tinge 
Del suo sangue il pesto sitol. 

Cosi pur caduta grandine, 
In stagion verde e fiorita, 
Spoglia, pesta, adugge, e tinta 
Tronchi, fronde, erbette, e fior. 

All' ardir del duce invitto , 
Che più Persi fè di ghiaccio, 
A se stessi fanno impaccio, 
Ratti trepidi al fuggir. 

E Leonida gì* insegue, 

E con lor forte contrasta; 
Vibra e scote la grand* asta, 
Gli fiammeggia alto il cimier. 

Ma de' Persi irato il campo 
Contra lui tutto si è mosso; 
Già P accerchia intorno, e addosso 
Vibran V asta con furor. 
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Ei però vie più contrasta 
Fra le dubie atre vicende; 
Questo e quello ancor distende, 
Senza vita, in sul terren. 

Così pure orso silvestre, 
Dagli alani rinserrato, 
Fa d' intorno il verde prato 
Del lor sangue rosseggiar. 

Ma già Cloto ha troncò il filo, 
Al suo fine il Duce è presso; 
Vinto no ma solo oppresso, 
Giace estinto, e guata il ciel. 

Stramazzò, siccome un'elee 

Senza onor sul verde prato, 
Che col ferro abbia tagliato 
L* anelante villanel ; 

O siccome quercia antica, 

Che innalzò la chioma bella , 
Cade al suol, pesta, e flagella, 
Le cresciute erbette e i fior. 

Xerse altero allor si finse 
Nuove palme, altri trofei, 
E i nemici fati rei 
Ei non seppe presagir. 
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Quanto è folle umana mente! 
Avverrà che il fallo sconte: 
Di già il serto sulla fronte 
GÌ* incomincia a vacillar. 

Tornerà costui, che tanta 

Gente in arme in Grecia trasse, 
Tornerà sul patrio Arasse, 
Pien di scorno e di rossor. 

E colui, che il mare un giorno 
Flagellò ver lui sdegnato, 
Piccioi legno e male armato 
Nei tornare accoglierà. 
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LA MORTE DI KLEBER 



O 



fatali a gli eroi sponde del Nilo, 
Qiial mi offrite al pensier funesta scena! 
Qui giacque il gran Pompeo, cercando asilo 
Sopra 1' inospitai barbara arena; 
Troncò mercata destra il vital fdo 
A chi die legge al mondo, ond'ebbe appena 
Rogo dalla pietade, in cui combusto 
Rimanesse di lui P informe busto. 

• 

Memore ancora del suo fato ingiusto, 
L' invendicato spirto di Pompeo, 
Erra talora sul terreno adusto, 
E il perfido ricerca Tolommeo; 
Tra ciglio e ciglio, e nel sembiante augusto 
Balena P ira; e il solco, che gli fco 
Sopra il libero collo servii brando, 
Orribilmente vien sangue grondando. 
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Ma inv. ni cerca in Canòpo il memorando 
D'Iside tempio, e del latrante Anubi, 
D' Api il chiuso recinto, bue nefando! 
E de' regi i sacrileghi connubi ; 

I sistri infami, che»solean tonando 
Salir fra gl'inni ad assordar le nubi. 

Più re, l'Affro non ha; la reggia è oscura, 
Ne serba avanzo dell' antiche mura . 

Dunque, esclama Pompeo, tarda ma dura 

II ciel prese di me su' rei vendetta; 
Del re d' Egitto la progenie impura 
Scerpata fu, quasi gremigna infetta ; 
E tal esser dovea : chi s' assicura 

Ad uom, da cui perfidia non aspetta, 
Merta che un Nume vindice de* torti 
Punisca il traditor con mille morti. 

Ciò detto, gli occhi fiammeggianti e torti 
Rivolge al mare, e quindi alle mine, 
Che alzaron già , traendo stragi e morti 
Nel curvo artiglio, l'aquile latine; 
Quando i figli di Gallia invitti e forti, 
Pari ai Numi del ciel, scoperse alfine; 
Ch* era il vestir di loro, e il dolce idioma , 
Estraneo in tutto a un cittadin di Roma. 
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Pur la cinta di lauri augusta chioma, 
Gli atti gentili, e il rimirar costoro 
Liberi da ogni giogo e servii soma. 
Il libero Pompeo congiunse a loro; 
E Kleber segue che duce si noma, 
E di duce e guerrier serba decoro; 
Ma soltanto nell'opre lor s'uguaglia, 
Se non quant' in valor s'alza in battaglia. 

L'ombra, che già perde Roma in Farsaglia, 
I passi segue del guerrier francese, 
Loda i colpi frequenti, e quanto vaglia 
Nel meditar, nel prevenir l'offese; 
Seco è, quando egli intrepido si scaglia 
Fra le torme, e le teste mal difese 
Dalle frequenti attorcigliate bende, 
Che dirada, scompone, tronca, e fende. 

Ma de' fati stan fisse le vicende; 

Sovrasta atro destino al franco duce. 
Pompeo dell' avvenir la nebbia fende , 
Ed ivi scopre spaventosa luce. 
Per man d' Aletto il reo pugnai già prcnd 
Del Bosforo il tiranno iniquo e truce; 
A ministro di morte indi il consegna, 
Ond'ei compia la turpe opera indegna. 
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È compagno il sospetto di chi regna. 
Non di libero cor da tema ignudo: 
Kleber di libertà sotto Y insegna 
Ha nel proprio valore usbergo e scudo; 
Ma il carnefice reo, la mente pregna 
Del gran disegno feramente crudo, 
Sta presto al franco duce nell' ordita 
Trama, insidiando la più cara vita. 

Tre volte di Pompeo l'ombra tradita 
Stese la man , onde arrestar Y armata 
Destra del traditore, e sulla vita 
Vegliar volle da' fati minacciata; 
Ma scende il colpo, aspra mortai ferita 
Schiude nel petto; e la salma onorata, 
Vòta di spirto, cade, in quella guisa 
Di annosa quercia al suo pedal recisa. 
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PARLATA DI LEONIDA 

AOU SPARTANI 



Oh figli della Patria e della gloria , 
A lìdia m tra r armi ad eternar la vita 
Sotto i splendidi vanni di vittoria. 

Ogn* nom che nasce morir de'; V invita 
Morte alla pace dell' avel ; ma il forte , 
A chi riman, fama ed esempio addita. 

Amor di figlio, di padre, e consorte, 
Voi non ritenga ; ogn' altro affetto taccia 
In nostro cor, ne paventiam la morte. 

Noi pure abbiamo polsi, nervi, e braccia 
Da contrastar 1* impeto ostil ; de* petti 
Inespugnabil muro altrui si faccia. 
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Come bosco di cerri folti stretti, 

Avanziam sul terren; sopra V estinto 
Sempr' altro sorga, che alla meta affretti. 

Fuggir vedrete impaurito e vinto 
Chi vi prepara i lacci e le catene, 
D' inutil rabbia e di vergogna tinto . 

Lunga vita che vai ? che 1' arche piene 
Di fnlgid' or, se notte inonorata 
C involve, e cela all'altra età che viene? 

Ma chi sparge il suo sangue per V amata 
Patria, all'eternità consegna il nome, 
E rinasce nel fin di sua giornata. 

Sul sasso, che il copri, con sparse chiome 
Piange il pubblico danno il patrio Amore, 
E incide i fosti e le provincie dome. 

L'età canuta avvien che il sasso infiore; 
E le spose, e le vergini dolenti, 
Spargon lacrime pie dagli occhi fuore. 

Ma un suon mi scole, bellici strumenti 
C invitano a pugnar ; chi ila il codardo 
Che intrepido a tal suono non diventi? 
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Più di vento che sbuffa fischia il dardo 
Tratto da esperta man, e di sonante 
Tuon, che rimugghi in ciel, sembra men tardo. 

Chi pauroso volge oimè le piante? 

Chi mai alla fuga vii or si abbandona? 
Bassi arboscelli il folgore dischiante. 

Dov'è, dov'è la civica corona? 
Le cicatrici belle in seno impresse? 
La morte alfin che un'altra vita dona? 

Figli all'Eurota, in ciel palma si tesse 
A' pochi forti, il basso spirto ha tomba, 
Anzi il morir, qual loglio infra la messe, 
Onde vóto di fama in Lete piomba. 
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ERCOLE E FILOTTETE 

INTERCALARE 



È tetra , è ver, la morte, 
Ma paventar non so. 



.Ecco che giunse , amico, 
De* giorni miei Y estremo : 
Ardo, m'adiro, e fremo, 
Ne so che sia di me. 

Oimef qnal fier letargo 

Ha le mie membra assorte; 
È tetra, è ver, la morte, 
Ma paventar non so. 

Del dì che Nesso uccisi, 
E porto la sua veste, 
Insolite tempeste 
Mi si deslaro in sen. 
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Oh che facesti mai , 

Incauta e rea consorte! 
È tetra, è ver, la morte, 
Ma paventar non so. 

Io che il feroce Anteo 
Delusi di sua lena; 
Svelto di terra appena 
Spento lo stesi al suol; 

Ne gli giovò la madre 
Contra mie forze accorte : 
È tetra, è ver, la morte, 
Ma paventar non so. 

Io che di Lerna il mostro 
Con mille colpi uccisi, 
Ed il furor conquisi 
D* cri manico cignal . 

Oh come presto cangiasi 
L 1 amica in cruda sorte! 
È tetra, è ver, la morte, 
Ma paventar non so. 

0 caro amico, addio: 
Più non resisto; il core 
Da cieco reo furore 
Sentomi lacerar. 
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Deh a tanti miei martiri 
V'ha chi rimedio apporte? 
È tetra, è ver, la morte, 
Ma paventar non so. 



Pria che il destin ci separi 
Prendi le mie saette; 
Di Grecia le vendette 
Giura di far per me. 

Questo ti chieggo, e fia 
Che T alma mia conforte : 
È tetra, è ver, la morte, 
Ma paventar non so. 

Oh come per le vene 
Scorre. furioso il sangue! 
Oh come manca e 1 angue 
L* antico mio vigori 

Della mia vita ornai 
Cadan le ree ritorte: 
È tetra, è ver, la morte, 
Ma paventar non so. 

Ecco T estremo amplesso , 
Prendilo, amico, e giura, 
Che la mia sepoltura 
Tu celerai fedel. 
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Disserri Pluto intanto 
Le nere e ferree porte: 
È tetra, è ver, la morte, 
Ma paventar non so. 

Oh come s* alza e stride 
Del rogo mio la facef 
Amico, resta in pace, 
Ricordati di me. 



Gran padre mio, rimira 
Se Alcide muor da forte: 
È tetra, è ver, la morte, 
Ma paventar non so. 
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IL VATICINIO DI NEREO 



M 



entre il Pastore idèo per 1' elemento 
Tragge la bella donna al caro nido, 
Nereo dell' onde con presago accento 

Innalza il grido: 

Tu con innesti auspicj ora costei 

Guidi, Pastor idèo, verso il tuo tetto, 
Ma a te la chiederanno i forti Achei 

In truce aspetto. 

•Giunone addensa intorno le tempeste, 
Palla la diva al tuo voler contrasta; 
Il cocchio suo sonante ve' che appresta 

E scote 1' asta. 
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Lo sdegno degli Dei Giove ha librato 
Su retta lance, e contro ti disserra, 
Apportatore dell' estremo fato, 

Turbo di guerra. 

» 

Tu sposerai tuo carme al suon di cetra; 
E mentre della Bella altero andrai, 
Obbietto di terrore ai Dei dell' etra 

Al fin sarai. 

Misero! lascia la donzella argiva; 
Menelao la richiede pien di sdegno; 
Seco la vuole sulla patria rivft, 

E seco al regno. 

Non vedi tu, che Troja arde e sfavilla, 
E che si aggira intorno negra sorte ? 
Non odi della tromba il suon che squilla, 

Nunzio di morte? 

Non odi tu siccome alto rimbombe 

Degli Achei il grido, e del forte Tidèo? 
Mira che la tempesta al suolo piomba 

Con furor reo. 

Misero! tu non credi? E Diomede, 

E Ajace , e Ulisse , e Stendo , e Merione , 
Te chiameran per le rapite prede 

Alla tenzone. 
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Non vedi tu craal sovra il crìn 

Di Pelide predace il gran cimiero? 
E al suo valor già di cadere accenna 

D' Ilio I f impero? 

Pelide pie -veloce sopra il cerro 

Ha morte degli eroi, sdegno nel volto; 
Ne si guarisce, allor che del suo ferro 

Sii in petto colto. 

Cassandra ancor, stringendo il simulacro 
Di Pallade, che invan sparge di pianto, 
Soffrirà il grave insulto, e il tempio sacro 

Caderà infranto. 

Vedrai d'Ilio la gente, e il genitore 

Guizzar nel sangue sparso in sid terreno; 
E scioglierai al tuo duol pien di furore, 

E al pianto il freno. 

Infelice che fai? lascia tua preda; 
Io presagisco affanni, e non invano. 
Faccia il delfico Dio che lu mi creda, 

Vago Trojano. 

Ma non udì già Pari il Dio presago, 
E si rapi la preda, al cor diletta; 
Ne del martir di Troja V atra immago, 

Ne la vendetta, 
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Tanto poterò in lui, che alfin cedesse 
Del Dio vaticinante ai sacri accenti; 
Ma verso d* Ilio la prora diresse 

Spinta dai venti. 
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LA CENA DI BALDASSAKE 



Oh Dio, che in tua giustizia, ove ti sdegni, 
Sugli empj scrosciar fai V igneo flagello , 
E la progenie del delitto spegni, 
Spargendo al vento il cenere rubello! 
Tu col dito immortal cancelli i regni, 
E de* nemici tuoi ti fai sgabello; 
Stiamo a veder tua possa, tuo consiglio, 
Del reo Nabucco nel perverso figlio. 

Fuman le opime mense; e in un bisbiglio 
D' osceni detti , e d' arpe alto sonanti 
Metton donne impudiche; e, liete il ciglio. 
Ver san fuoco lascivo, e vin spumanti. 
Sovra trapunto d' or strato vermiglio 
Siede il re, che de' barbari regnanti 
Il fasto ostenta, onde fiammeggia e splende 
Il capo avvolto di gemmate bende. 
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Si effimero vapor in ciel risplende, 
L' ombre rompendo della muta valle, 
E al vìator, che in lui lo sguardo intende, 
Astro propizio par, che segni il calle; 
Ma allor che giù precipite discende 
Tra l'ombre, e avvien che a lui tal luce falle, 
Fra la paura avvolto ed il sospetto, 
Si duol che illuso fu da falso obbietto . 



Erra impura licenza e reo diletto 

Fra r immodesto riso e il giubil' empio : 
E sacrilego labbro, immondo, infetto, 
Contamina i be' vasi tolti al tempio : 
Ma si abbujan le faci, crolla il tetto, 
Presagio infausto del vicino scempio; 
E di foco una man tremenda oscura 
Note segna di sangue sulle mura. 



Spettro di Dio, la gelida paura 

Grandeggia, e a* convitati l'alma invade; 
Trema, e alla minacciata alta sciagura 
Di Bai (lassare in sen l'orgoglio cade: 
Ond' ei vólto a Daniel , che la ventura 
Vittoria mira delle mede spade: 
Dinne, gridò, quai sieno infauste o liete, 
Le cifre che leggiam sulla parete. 
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Del veggente Daniel le labbra chete 
Profetic' aura susurrando investe . 
Tremate, esclama, voi, che segno siete 
All' ira ineluttabile celeste; 
La spada del Signore il popol miete, 
E scote il re, qual da tarlata veste 
Polve , chi afferra V un e P altro lembo : 
E dell' inferno al fin lo scaglia in grembo . 

Io son, dice il Signor, che addenso il nembo , 
E snir ali de' venti il fulmin porto ; 
Io che mi assido alle procelle in grembo; 
E in me tutto si inizia, e tutto è assorto; 
Dell' ammanto del sole afferro il lembo, 
E su lui vago dall' occaso all' orto; 
E al foco io gitto i figli dell' orgoglio, 
E scevro il gran dal maledetto loglio. 

Scendi, perverso re, scendi dal soglio; 
Soverchiò la misura il tuo peccato. 
Resta qual tronco d' ogni fronda spoglio 
Senza radice , e in fronte fulminato . 
L' arco non spezzerò sin che il tuo orgoglio 
Teco del nulla in sen non sia tornato. 
Popol, eh' io veggo, contro te sen viene 
Invitto, e folto qual del mar P arene. 
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A* profetici detti , per le vene 

Del re tiranno gel di morte corre; 
Pur finge, e torvo grida: fra catene 
Gema Daniel, per cui s\ il ciel discorre; 
Al novo di, fra mille strazj , ei pene. 
Vedrem poscia se il Dio suo lo soccorre. 
Misero ! non sapea quell* alma fella 
Che sillaba di Dio non si cancella. 

Ecco, simili a grandine e procella, 

Le mede schiere ; ecco 1* assiro impero 
Crollar, qual tronco che Acpiilon divella; 
Ne dir tu puoi dove sorgea si altero. 
Dal libro della vita Dio cancella 
Di Baldassare il nome, ed al primiero 
Fango lo torna. Oh Dio, che Eterno regni, 
Quanto arcani mai sono i tuoi disegni! 
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GIONA CHE FUGGE IN TARSO 



PARTE L 



Dove corri incauto Giona? 
Ah P «man consiglio è scarso ? 
Tu veleggi ver di Tarso; 
Altro il ciel chiede da te. 

Come mai leggiero il pino 
Per lo pelago s'affretta? 
Sta su' vanni la vendetta, 
E già mugge in mezzo al ciel. 

È già tronco, è già scommesso 
11 trinchetto ed il limone; 
Sembra il mare in confusione 
Un abisso di atro orror. 
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Veggo già squallida ciurma 
Che la stella indarno guata, 
Piega al remo schiena arcata, 
E ridonda di sudor. 

Euro corre, e vien furioso 
Sulle dense spanse penne; 
Cigolare odo 1' antenne, 
Odo il legno cigolar. 

Dorme intanto incauto Giona, 
Ne il periglio suo già pavé, 
Entro il fondo della nave, 
Né gli trema in petto il cor. 

Ma si desta, al grido infausto, 
Tutto squallido ed ansante, 
Onde irato il remigante 
Lui così fero gridò: 

Dormi tu su questo fondo 
Infra i nembi e le procelle, 
Mentre piovono le stelle 
Crudi influssi sovra il mar? 

Giona allor sovra la poppa 
Sale, il mar rigonfio guata, 
E la prora inauspicata 
Che la folgore spezzò. 
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Ode il grido, e nell'orecchio 
Alto il tuono li rimbomba, 
E sul cor freddo gli piomba 
Il rimorso del suo error. 

Ecco intanto un cete immane 
Sovra Tonda già galleggia, 
A* suoi guizzi alto spumeggia 
Quel che fende salso umor. 

Si fan fumo e nebbie intorno 
Perchè l'ira lo consuma; 
Dalle fauci ferve e spuma 
L'elemento ingannator. 

Il Profeta, che pietoso 

Sente in cor caldo rimorso, 
Vólto allor un tal discorso, 
Tenne, tinto di pallor 

Io son quel che il ciel richiede, 
Reso al legno grave pondo. 
Me gettate tosto al fondo, 
Ed il nembo cesserà. 

Al parlar del pio Profeta 
La pietade al cor si strinse 
Di costor; ma alGn gli vinse 
Il periglio, e il proprio amor. 
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Giù lo gittan dalla poppa, 
Ove ferve il mar turbato, 
Ed il mar inghiotte irato 
Il Profeta del Signor. 

Ver le stelle disiate 

Schiude indarno ei le palpebre, 
Nelle scure atre tenèbre 
Ancor vivo s'internò. 



Ma pur troppo ho l'alma scossa 
All'idea del suo periglio, 
Deh! si terga il pianto al ciglio, 
Poscia ancor comincerò. 
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PREGHIERA 




INTERCALARE 



PARTE IL 



Salvami, eterno Dio, 
Fedele a te sarò. 

Signor, da queste tenebre, 
Innalzo a te la voce: 
Nell'ira tua feroce 
Deh! me non giudicar. 

A te miei voti e i prieghi, 
E amaro pianto invìo: 
Salvami, eterno Dio. 
Fedele a te sarò. 



* 
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Di qnesto cete immondo 
Nel ventre io son ristretto; 
Adempia il mio difetto, 
Nume, la tua pietà; 

Io di veder le stelle, 
Che già lasciai, desìo: 
Salvami, eterno Dio, 
Fedele a te sarò. 

Rimbomberàjnia voce 
In Ninive pentita, 
Se da me fu schernita 
Tua santa volontà; 

Onde ben io a ragione 
Or pago degno il fio: 
Salvami, etemo Dio, 
Fedele a te sarò. 

Odo del mare il fiotto. 
Che sovra me s* innalza, 
Ed or spumeggia, e incalza, 
Nel cete guizzator. 

Senza tua santa mano, 
Signor, che far poss'io? 
Salvami, eterno Dio, 
Fedele a te sarò. 
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Misero me f mi trovo 
Entro di densa notte; 
Il mostro Tonda inghiotte, 
Che riede poscia in mar; 

Onde n'è sparso il seno, 
E il crin canuto mio: 
Salvami, eterno Dio, 
Fedele a te sarò. 

Volli fuggir, Signore, 
Da tua veggente faccia; 
Trovommi la minaccia 
E il tuo voler compì. 

La tua vendetta dannami 
A quest'eterno obblio: 
Salvami, eterno Dio, 
Fedele a te sarò. 

Ahimè! che il cor mi palpita 
E per T angoscia langue ; 
Entro le vene il sangue 
Si arresta, e il respirar. 

Tu puoi cangiarmi in lieto, 
Signor clemente, e pio, 
Salvami, eterno Dio, 
Fedele a te sarò. 
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Ma già tuo santo sguardo 
Mi allegra, e mi consola 
Di speme già trasvola 
Il fulgido balen. 

Non è '1 Dio d'Israelle 
A prego uman restìo: 
Salvami, eterno Dio, 
Fedele a te sarò. 

Quanto mai chiudo sangue 
Entro le vene, o Nume, 
Se vuoi, siccome fiume, 
Scorrer per te farò. 

Farò di questi lumi 
Amaro un doppio rio: 
Salvami, eterno Dio, 
Fedele a te sarò. 

Ma già '1 mostro rigurgita 
Il tuo Profeta, e Tonda 
Lascia di già la sponda, 
Per dare adito al pie. 

Ecco, che il Re del cielo 
Miei caldi voti udìo: 
Ecco F eterno Dio 
Dall'onda mi salvò. 
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ERCOLE E JOLE 



Bella Dea dell* onde figlia, 
Bianca al par di salse spume, 
Il d'Amor tremulo lume, 
Bella Dea, rivolgi a me. 

Io d'antichi tempi i fatti 

Rimembrar deggio, gran Diva; 
Tu Tistoria in mente avviva 
Della già passata età. 

Questo è !pure il lidio suolo , 
Questa d' Onfale la reggia; 
Quivi il lusso ognor grandeggia 
E la molle voluttà. 
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Ov'è Alcide, ov'è quel prode, 
U' colui che uccise Anteo, 
Ove quei che del lernèo 
Truce mostro trionfò? 

Il d'Alcmena figlio odiato 
Da Euristèo, e da Giunone, 
Il di Tebe gran campione, 
Ove il prode duce sta? 

Forse è quei che la conocchia 
Tiene al fianco, e a peggior uso 
La man volge, torce il fuso, 
Che la clava fé fischiar? 

Chi è costei, che sembra stella 
Del mattili vaga amorosa, 
E più fresca d'una rosa 
Che rugiada or or bagnò? 

Bianca il seno, ala di cigno, 
Oppur neve ancor non tocca; 
Dolce schiude rosea bocca 
Al sorriso lusinghier. 

> 

Ma quel quojo atro velloso, 
Che copria le bianche membra, 
Troppo duro ispido sembra 
A si amabile beltà; 
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Ed Alcide, che per Jole 
In amore non assonna, 
Cinge al fianco lunga gonna, 
Grave impaccio al presto pie. 

Veggo un nugolo di Amori 
Aleggiar leggiero e snello; 
E l'improvvido drappello 
Gode Alcide di schernir. 

Chi l'usbergo al sen si adatta, 
Altro accinto a novell'opre 
Del cimiero il crin si copre, 
Che gli scende sino al sen. 

Chi le piume che trasvolano, 
Al figliuol fura di Giove; 
In ventaglio altro le move, 
E rasciugagli il sudor. 

Altro scherza col compagno, 
£ sen va l'alato ignudo 
Dentro al forte e cavo scudo 
Come in cuna a dondolar. 

Ed il forte Alcide invitto 
Non si avvede dell'errore. 
Che non fa l'iniquo amore? 
Che non rigida beltà? 
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Fin l'indomito leone 

Ai suoi lacci ferrei avvezza: 
Or Alcide i fusi spezza 
Con la forte invitta man. 

Ma lo sgrida la sua donna, 
Fatta allor aspra ed altera; 
Ei pietà chiede, e dispera 
Di trovar venia all'error: 

E talor freme , qual suole , 
Tigre sovra l'arsa sabbia, 
O lione entro la gabbia, 
Che l'Armeno gl'intreccio. 

Ma poi torna al dolce impero, 
Fatto ligio alla beltade; 
Cerca supplice pietade, 
Scusa spesso il suo fallir. 

Tale il semplice bambino, 
Brancolando in sid terreno. 
Della madre corre al seno, 
Che già in prima lo sgridò. 

Palla intanto a lui si mostra; 
Torva il frate in volto guata, 
E con l'Egida dorata 
Ad Alcide si mostrò. 
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Ei vergogna; entro del core 

Ora egli arde, ed ora agghiaccia 

Ha rossore sulla faccia; 

Ne più in sen gli parla Amor. 

Quel destrier, che giacque inerte 
Di giumente infra la razza, 
Alza il capo, il crin svolazza. 
Se oricalco ode squillar; 

La cervice squassa ed agita. 
Ed allarga il petto al corso, 
Brama aver sopra del dorso 
Faretrato ilcavalier. 

Cosi pure il grand' Alcide 

Di rossore in volto avvampa, 
Orme incerte imprime e stampa, 
Tra vergogna e tra furor. 

È, già presso a abbandonare 
Il diletto conscio albergo, 
Gli trasvola Amore a tergo, 
E pel manto lo afferrò. 

Palla intanto ad esso addita 
Il cammin scabroso ed aspro; 
E l'indura qual diaspro, 
E fa voli al Genitor. 



X *» X 



Jole allora e piange e prega, 
Ed Alcide spesso incolpa; 
Il bel crin, che non ha colpa, 
Si divelle pel dolor. 

Cosi puote in core amante 
La virtù vincere Amore, 
E il cammino dell'errore 
Alma invitta abbandonar. 

Come Alcide forte un giorno 
Tralasciò l'amata amante. 
Forse ancora alma costante 
Dal suo esempio apprenderà. 
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LA NASCITA DI PALLADE 
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ace l'Olimpo , ed il tonante Nume, 
Volgendo grand* idee, pensoso siede: 
L'aquila altera di robuste piume 
Giace, stringendo il folgore al suo piede; 
Soltanto Temi presagir presume 
Novelle glorie alla stellata sede: 
Muta però l'arcano in mente preme. 
Schiudendo l'alma alla futura speme. 

Yulcan, sicido fabro figlio a Giove, 
Che generò Giunon di bianche braccia, 
Non schiude labbro al dir, occhio non move, 
E al nubi -addensato!* volta ha la faccia; 
Il Giapetìda dalle belle prove, 
Come placido mar quand'è in bonaccia, 
Pende dal labbro del maggior sovrano, 
Che ha le folgori al pie, lo scettro in mano. 
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Giove dal suo pensier grave si scote, 
E dell' Olimpo l* aurea volta è scossa . 
Giran più preste le sideree rote, 
Ed a quel suon traballa Pelio ed Ossa. 
Di foco ha il ciglio, e le divine gole, 
Cui l'impulso fatidico più arrossa; 
E vólto a Prometèo l'egid'- armato 
Tai detti mosse, che rispetta il fato: 

O Prometeo sagace, il vedi, fiero 

E il duol eh' io soffro, e la cagion ti è nota; 

Servi dunque al voler del nostro impero, 

E la bipenne ambi-tagliente rota; 

Della sua prole questo capo altero, 

Mercè il tuo braccio, il gran prodigio scota; 

E vegga i chiari rai del sol lucente 

L'invitta figlia di mia saggia mente. 

Disse: e Prometeo non contrasta al cenno, 
Ma vibra la bipenne a Giove in fronte. 
Cosi, in Trinacria o nel famoso Lenno, 
Martellali alto Piracmone e Bronte. 
Ecco oh stupore! ecco la Dea del senno 
Emerger cinta d' armi , ancor non conte , 
Ed astata, e crinita il forte elmetto, 
Destar speranza e tema in ogni petto. 
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Ha glauche luci, biondo crin, grandeggia 
Nelle membra, e il pudor sue guance tinge; 
Un lieve manto sull' usbergo ondeggia, 
Che con due verdi serpi al collo cinge; 
Per gli eletti schinieri il pie fiammeggia. 
Fiammeggia Y asta che la destra stringe : 
Tremale al fianco il brando oro -lucente, 
E in tutto appar la deità presente» 

Stupidi, immoti, si restaro a tanto 
Evento i Numi inusitato e raro 
Giove e Prometeo non smarrir soltanto, 
Che il lume del discorso avevan chiaro; 
Vulcano in volto impallidì, che il vanto 
Volea d* aver vibrato il saldo acciaro, 
E a lungo si lagnò del ciel, del fato, 
Che Prometeo Y onor gli avea usurpato . 

Vi fu poi chi narrò che la modesta 
Palla Minerva di famose posse 
Ebbe natal di Giove dalla testa, 
Quando Vulcan robusto la percosse: 
Erra la fama, sempre al vero infesta, 
Che in onta a Prometèo tai detti mosse; 
Ma in vetta al sacro Pindo e ad Elicona, 
Com' io la narro , questa storia suona . 
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LA FISICA DELLE PIANTE 

O Z PREGI X L'INDOLE DELLE PIANTE E DELL 



^^arie piante han varia sorte : 
Vi è chi sorge co* tard' anni, 
Onde il tempo edace i vanni 
Su lor batte, e passa a voi. 

Altre seguon la stagione, 
Altre il di nel suo viaggio; 
Nascon altre al primo raggio; 
Muojon poi se cade il dì. 

Molte in grembo a lieve zeffiro 
1/ odor lasciano e la polve; 
Ei sospira, e lor travolve 
Altre piagge a fecondar. 
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Crescon altre a fiera lotta 

Contro gli Euri allo frementi, 
Che tra* nembi e verni algenti 
Fan le chiome frascheggiar. 

L* isajaco cedro mira , 

Cui vecchiezza verde veste, 

« 

L 1 odorifere foreste 
Col suo bello rallegrar. 

Crin succinto, ed irta fronte. 
Su del colle sorge anch' esso 
Il conifero cipresso. 
Che ha funebre maestà . 

La ognor verde arbor famosa, 
Che vocale onda nutrica, 
Schiva a Febo, e poscia amica, 
Bacia il fresco venticel. 

Ed il mirto doloroso, 
Degli amanti lusinghieri 
Sacro a* taciti misteri , 
Dolce olezzo mette al ciel. 

L' odorifero e salubre 

Timo è onor della collina; 

E la salvia montanina 

A' profiimi schiude il sen. 
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Il mentastro atro velluto 

Orna il pie di rupe alpestra; 
La pungente aspra ginestra 
Spiega all' aura il croceo crìa . 

Sotto il cortice muscoso 

D' ogni pianta e d' ogni sterpe , 
Tra le fibre, gira e serpe 
Fluttuante umor vital. 

L' aspiranti avide fibre 

Beon l'umor, che in alto ascende, 
Rivoluto poscia scende 
Le radici a fecondar. 

Nel silenzio della notte 

Ogni pianta ha il suo riposo; 
Col vapor suo sonnacchioso 
Infestar può l'aria e il suol; 

Ma allorché il maltin rugiade 
Versa a stille, e il sol le inaura, 
Per l'umor spirabil aura 
Ogni arbusto e tronco dà. 

Guai, se ottusa il tempo assoda 
La corteccia al tronco, allora 
Quell'umor, ch'altri ristora, 
A lui morte apporterà. 
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Qual convessa lente i raggi 
Tutti addensa in sè ristretti, 
Tal gli sferici a t ometti , 
Fan le foglie inaridir. 

Dorme l'umil tamarisco, 
Se lo tocca forosetta ; 
La sua foglia sdegnose tta 
Tosto mira rincrespar. 

La calendula vermiglia, 
Che afFricana qui si noma, 
Se non alza al sol la chioma, 
Suol la pioggia a noi predir. 

Granatiglia oltre-marina 

Oscillante un tremor vibra, 
Ed all'aura, che la cribra, 
Mesta l'odi tintinnar, 

Quasi al duolo e al pianto inviti 
L'erba, Tonda, ed ogni fiore, 
Per pietà del suo fattore, 
I cui emblemi serba in sè. 

Ella e chiodi, e spine, e gli altri 
DeirUom-Dio crudi tormenti, 
Narra all'aure, narra a' venti, 
Che sospiran nel passar. 
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Ahi sul Golgota ulumèo, 
Sacerdote e agnello insieme, 
Ei le gocce amare estreme 
D' aspro calice libò! 

Balza infame, che bevesti 
Tra giudèe perfide squadre 
Divin sangue, e d'una madre 
Largo il pianto del dolor, 

Sempre a te grato ristoro 

Neghi il ciel di pioggia estiva; 
Fulminata resta e priva, • 
D'ogni tronco, d'ogni fior. 

Te sanguigna nube accerchi, 
Spettro orrendo di mine; 
Sulle attonite colline, 
Sii spavento ad ogni età 

Ma che dico? orrevol monte! 
Ove spingo il labbro audace? 
Ah! tu l'ara sei di pace 
Dell'Agnello del Signor. 

Da' tuoi gioghi arcana nube 
Di dolor su me discende, 
E i miei lumi gravi rende 
Di soave lacrimar. 
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Cosi notte il rabbuffato 

Crin discioglie al venticello, 
E di mirra un ramoscello. 
Di sue stille va a imperlar. 

Ah che tutto alfin declina 
Neil* eterno vano immenso! 
Quando il mondo un di fia accenso 
Del Giudizio al di final, 

0 Signore, a cui sgabello 
Fa la folgore ed il tuono. 
Deh! ti ammanta nel tuo trono 
Del color della pietà. 

Allorché pur io fia scossa 

Dalla tomba, e gli occhi emerga, 
E con man pentita asterga 
Il sopore sepolcral; 

1 miei voti pari a mirra 

Erga al ciel mio zelo acceso; 
Nè ravvisi il Nume offeso 
Del tuo sangue l'orme in me. 
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GESÙ' CROCIFISSO 



il Golgota scabro , ecco V Uom Dio 
Fra le strida del popolo affollato, 
Siccome agnello mansueto e pio, 
Dagli empj manigoldi denudato; 
E di colei, che d'uguagliarsi ardìo 
Al suo fattor, l'originai peccato 
Lava in tal modo, e vince il perfid' angue , 
Prezioso versando a rivi il sangue. 

Si alza la croce: il Nazzareno esangue 
Si rimane, chè schiusa è ogni ferita; 
E s'ei non spira ancor, mentre si langue, 
Indicibile amor lo tiene in vita; 
Ma il pio ladron, che sgorgar mira il sangue 
Espiatore, a lui dimanda aita; 
Ed ei , rivolto a lui gli accenti e il viso , 
Dice: tu sarai meco in Paradiso. 
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Quindi, lo sguardo al ciel languido affiso, 
Ve' sui crocifissor prega l'Eterno; 
E il labro, che di ciel metteva riso, 
Arido fassi per l'ardore interno. 
Oimè! il fiele e l'aceto, ond'egli è intriso, 
Più fan del buon Gesù strazio e governo. 
La madre il vede, avvolta nell'orrore: 
Ah? qual duolo s'uguaglia al suo dolore? 

Ma il divin Verbo, con immenso amore, 
A lei rivolge ottenebrato il ciglio, 
Dicendo: o donna, apri al conforto il core 
Giovanni a me diletto, a te sia figlio; 
E a lui: da te, qual madre, ognor s' onore, 
Persin che resti in questo basso esiglio; 
Quindi al Padre accomanda la divina 
Anima, e il capo sovra il petto inchina. 

Minaccia il mondo l'ultima ruina, 

Che da' cardini suoi scossa è la terra, 
S' ecclissa il bel pianeta, e la vicina 
Nube lunghissim' ululo disserra; 
Si squarcia il velo dell'arca divina, 
Si destan loro che dormian sotterra, 
11 creato s* ammanta in nebbia oscura , 
Poiché morto è 1' autor della natura . 
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I^ongin con l'asta ambi- tagliente e dura 
Fiede il costato dell'estinto Agnello, 
E spiccia vivo sangue ed onda pura, 
Qual da vena di limpido ruscello. 
Giuseppe e Niccodemo sepoltura 
Preparano al Signore in vóto avello. 
Deposto dalla croce alta, penosa, 
Nel casto grembo della Madre posa. 
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l ASSUNZIONE AX CULO 

DELLA VERGINE SANTISSIMA 



(^)ual alba vezzosa 
Mai sorge nel cielo! 
Di rose ella ha il velo 
Ricinto sul crin. 

Qual astro mai fui gè 
Sul suolo improvviso? 
Qual placido riso 
Il mare appianò? 

Si schiude una tomba 
Ornata di fiori; 
Raggianti fulgori 
lo veggo brillar. 
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Si leva la Diva 

Qual nube sull' acque, 
La Diva che piacque 
Al suo Facitor. 

II volto suo è bianco 
Siccome la neve; 
Di limo ognor greve 
Suo fral non macchiò. 

È candida e bella, 
È lucida e pura: 
Stupì la Natura, 
E Morte tremò. 

La falce sua adunca, 
Di sangue macchiata, 
Al suolo spezzata 
La iniqua gittò. 

La vede nell* odio 
E in rabbia fremente 
La Diva possente, 
Che spiega al gran voi. 

Le vaghe sue luci 
Son placide e liete. 
Ai nembi: tacete, 
Or sembra ridir. 

Ba^dett. TOM. i. 
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E gioja e diletto 
JNel cielo ella desta; 
La negra tempesta 

I vanni piegò. 

Le chiome sue fulgide 
S' adornan più belle 
Per dodici stelle, 
Che cerchio le fan. 

Ma il casto suo volto 
Raggiante è qual suol 

II vivido sole 

In mezzo al oammin. 

A lei già si piegano 
Le aurette ossequiose 
Fragranza di rose 
Dal crine olezzò. 

L* adoran le sfere , 
La luna s* inchina 
All'alma Reina 
Del suolo, e del ciel 

Gli spirti beati 

Nel santo passaggio 
Ambiscono un raggio 
Di tanta beltà. 
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Gli spiriti eletti 
De' lucidi scanni , 
Librati su i vanni 
A lei seggio fan. 

Mille angeli scelti 
Ad opra sì pia, 
In cifre - Maria - 
Suir ali segnar. 

Maria, replicarono 
Commosse le sfere, 
Maria fra le schiere 
De' Santi eccheggiò . 

Il sommo Fattore 
Brillò di un sorriso; 
La Vergine in viso 
Di gioja brillò. 

L' udiron le sfere, 
Piegarono allora; 
La candida aurora 
In ciel s'addoppiò. 

Di tanta sua gloria 
La bella Guerriera 
Non mostrasi altera, 
Ma serbasi umìl . 
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E mentre che al cielo 
II volo disserra, 
Inchina alla terra 
Il guardo d' amor. 

La verga di Jesse 

10 veggo fiorita; 

11 fonte di vita 
Ascolto sgorgar. 

Il fonte dischiuso, 
Le grazie largite, 
Rinascon le vite 
Al sommo Fattor. 

Colomba alla torre 
È già rifuggita; 
Il fonte di vita 
Dischius* è al mortai. 

Di gloria ella earca 
E lucida e bella. 
All' uomo fia stella 
In torbido mar. 

Siccome un esercito 
Talvolta si sferra; 
All' empio fa guerra, 
Del giusto ha pietà. 
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O Vergine pura 
Del cielo Reina, 
La mente mia inchina 
Ti sta ad onorar. 
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Degli accesi Cherubini 

Sulle penne ampio affaldate 
In tremenda maestate 
Il gran Fabbro si posò; 

E T immenso orrido vóto 
Senza tempo e senza lume 
Riempiendo del suo Nume, 
L* ombra e il nulla dileguò. 

L' esistenza il capo emerse , 
Nata in sen del tempo alato, 
E lo spazio immensurato 
Dalla cuna ella occupò. 
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E il divin braccio, cui intorno 
Della vita è il filo appeso, 
Sul gran baratro sospeso 
Si die tutto a equilibrar. 

Dalla man cadder superna, 

Gravi i mondi in sen del vóto: 
Questo istante fu che il moto, 
E le penne al tempo die. 

Armonia nel proprio grembo, 
La vertigine operosa 
Che si aggira e mai non posa, 
In suo metro armonizzò . 

Ma tai globi roteanti 

Dell' impulso con la fretta 
Per la via scorrevol retta 
Si vedrian precipitar; 

Ed all' urto irresistibile, 

Con che il peso al centro inchina, 
Ingombrar d' alta mina 
Ben potrian l' immenso ciel. 

Ma attraente possa giunge 

Le disperse membra; e il sole 
Nella sua inconcussa mole 
Legge a tutto e metro dà. 
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Inquieto intorno ruotagli 
Ampio vortice; ei prescrisse 
A ciascuno la sua ellisse, 
Norma al tempo ed all' Età. 

Tal palèo con doppio moto 
Turbinando girar scerno 
Suir equabile suo perno. 
Quando il laccio lo vibrò; 

Sul suo perno in piedi eretto, 
Sovra liscio pian rotante, 
Smurando , tremolante 
Bella mostra fa di se. 

Del scomposto informe caos, 
Figlia al vóto inoperosa, 
Sedea Notte sull* acquosa 
Cuna, e seco immenso orror; 

Ma lo spirto avvivatore 

Sull'abisso corse e Tacque, 
Covò il tutto; e tutto nacque 
Al prolifico cai or. 

Già nel vetro fluttuante 
Si pingea V imagin lieta 
Dello splendido pianeta, 
Alla terra e a noi ospitai. 
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E fiammante Cherubino 
Ad ogni astro per V elisse , 
Che T eterno dito scrisse , 
Si die il moto a regolar. 

Scende il Nume , il ciel si curva , 
Ed un nembo avviluppato 
Di vermiglio colorato 
A lui folce il divin pie. 

Sulle penne a* Cherubini 
Ei si asside , e sulla testa 
Nube <1' auro e stelle in testa 
Lo circonda in padiglion. 

Suir elettrica sostanza, 

Che le penne presta al nembo, 
Che procelle pasce in grembo, 
E rotandosi mugghiò, 

Sta: e col cenno il suol misura; 
E con voce altitonante: 
Sia la luce, e in (meli* istante 
A torrenti lampeggiò. 

Ti saluto, o del ciel figlia, 
Luce candida e veloce, 
Che ti affretti a metter foce 
Entro il sen d* eternità . 
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O Signor che eterno sei, 
In quell'aura che ti estolli. 
Da' purpurei eterei colli 
Odi tu la tua pietà? 

Tu sol puoi come cristallo 
Render solidi i torrenti; 
E qual cera i monti algenti 
Può un tuo cenno liquefar. 

Quanto mai ne' tuoi prodigj 
Ti palesi a noi mortali! 
Ah! con sensi infermi e frali 
Chi mai giunge sino a te? 

Ma tant'opre di tua mano 

Torneranno al nulla in seno? 
Ah pensier tremendo, e pieno 
Di spavento e di terrori 

Io nel tempo viVo, e spesso 
Meditando vo l' istante 
Ch'atra morte a me d' innante 
Tronchi il corso de* miei dì . 

Cosi quanto a me d' intorno 
Veggo nascere e morire 
A me par voglia ridire 
Che ogni cosa finir de*. 
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Tal pensier mi parla all'alma, 
E mi dice in suo lamento: 
Figlia al tempo, ogni momento 
Che fuggi non torna più. 

La pensosa cheta notte, 
L* ora rapida che passa, 
Ogni fior che il capo abbassa, 
Meste idee risveglia in me. 
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In te, pensosa notte 
Io meditando volo, 
E, come un punto il suolo 
Ri man dopo di me. 

A ragionar mi spingo 

Con gli astri in ciel vaganti, 
£ a me si para innanti 
Specchio del Nume il sol. 

0 sol lucido spirto, 

Che i raggi tuoi dispensi, 
Dimmi : quai mondi immensi 
Rischiari intorno a te? 
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Ed oh! se il Nume allora 
Torcesse il guardo e il voilo 
Nel caosse andria travolto 
Di novo ogni astro, e il Sol 

Ma chi del pigro Urano, 
Ove T acuto gelo 
È vetro a* fiumi e velo, 
Le lune mai vedrà? 

Chi a rimirarne i popoli 
. Giganteggiami in vista 
In quella sfera trista 
Il pie portar potrà? 

D' attorta luna al raggio 
Il saturni ta occhiuto 
Crepuscolo sparuto 
Mira d' intorno a se. 

Ma il fausto Giove, cui 
Medicee ha lune ardenti, 
Di bruti e di viventi 
Progenie forse avrà. 

D' eroi rigida stirpe 
Il solitario Marte 
Nudre in algente parte 
A cui par breve il sol: 
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Ei che il frnttifer' anno 
Compier la terra mira; 
Con lui la luna gira 
E il beli' astro <T Amor , 

Ch'or Espero, or lucifero 
Vien salutato e detto, 
Che ha decrescente aspetto 
Come la luna in ciel; 

Ch* ora l* ambrato crine 
Fra T ombre tuffa e riede, 
E in suo cangiar, la fede 
Mostra de' vani amor. 

1/ ultimo etereo cerchio 
Corre non mai frenato 
Mercurio eh' è abbronzalo 
Dalla vampa solar. 

Chi sa eh' abitatori 

Non abbian le sue sponde? 
Di solfo e spume l'onde 
Sciame d* insetti han pur. 

Oh! Dio che a un punto solo 
Rimiri in le beato 

Ciò eh' è, ciò eh' è passato 

E le vegnenti età; 
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Tu agli astri il senti e r fido 
Segnasti , e all' inquiete 
Comifere comete 
L' ellittico cammin . 

Ah! forse un d\ alla terra 
Qualche caduta stella 
Rogo darà, e con ella 
Il tempo cesserà. 

Io gemo a tal pensiero, 
E dall' aurìte grotte 
In tìebil voci, e rotte 
Risponde 1' Eco a me. 

Cosi all' estremo sibilo 
Del vento il bosco suona 
Allor che V abbandona 
E geme nel passar; 

Così di lampo fulgido 
L' effimero chiarore 
Tacente bujo e orrore 
Lascia dopo di sé. 

O luna, astro propizio 
In tua gentil bellezza, 
Di flebile tristezza 
Sei languido piacer; 
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Tu fosti un di più splendida 
Quando dall' ignee cave 
Versavi e zolfo e lave, 
Torrente distruttor? 

Ora tu a lotta sferri 
II turbinoso vento, 
Sul fluido elemento 
Vai spesso a gravitar. 

Va alternamente allora 
L' onda a sferzar la ripa ; 
Crostacei ella costipa 
E novi monti fa. 

Innumeri pianeti 

Nel celeste soggiorno 
A mille soli intorno 
Pur gravitando van; 

Ma in faccia al sol rassembrano 
Atomi al solar raggio, 
Allor che fa passaggio 
Di grotta neir orror. 

0 Dio , che T alba indori 
Nelle tue leggi fisse, 
E alla ferale eclisse 
I vanni fai spiegar; 



Autor del tutto etemo 
Che del creato è culla, 
Il mio pensier si annulla, 
Ne giunge sino a le. 



Baxdett: toh. i. 
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ALL' ARMONIA 



Prima motrice 

Di quant' è al suol , 

Dolce' Armonìa, 
Di ciei raggiante, 
L 1 inno volante 
Consacro a te. 

Per te le cose 
Furon prodotte; 
Tenebre e notte 
Si dileguar, 




delle sfere 
Regolatrice , 
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Quando emergesti 
Dal caos informe, 
E leggi e forme 
Tutto pigliò. 

Mentre si scontrano 
La luna e il sole, 
Fra lor parole 
Tengon di te. 

Di te ragionano 

Gli astri e le sfere, 
Che il tuo potere 
Armonizzò. 

Se la flessanime 
Cetra tu tempri, 
Lo sdegno attempri 
Del sordo mar. 

È il tuo sorriso, 
Riso invocato: 
Del vento irato 
Calma il furor. 

Tu al Nume accanto 
Eri indivisa, 
Quando improvvisa 
Luce brillò; 
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E 1' alba rosea , 
Di luce ingombra, 
L' inerzie e 1* ombra 
Co* rai fugò. 

Quando si scontrano 
Nelle carole 
La luna e il sole, 
Parlan di te . 

Di te ragionano 
Gli astri e le sfere; 
Tu alle bufere 
Recidi il voi . 

A quanto vive " 
Vita tu sei , 
Bella tra* Dei, 
Bella sul suol. 

Diva Armonia, 
Di ciel raggiante, 
L* inno volante 
Consacro a te. 

Senza il tuo Nume 
L* antiche forme 
Al caos informe 
Dovrian tornar; 
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E dall'arcana 
Legge disciolti 
Andrian travolti 
Con gli astri il sol. 

Per te s' imporpora 
Il ciel ridente, 
E al verno algente 
Succede Aprii. 

Per te settemplice 
Color riveste 
L* Iri celeste 
Dal curvo pie. 

Per te già gli uomini, 
Duri e selvaggi, 
Fur scossi a' raggi 
Di tua beltà.- 

Si fer connubj, 
E in varj modi 
Fur stretti i nodi 
Di società. 

0 bella Diva 

Del Nume prole, 
La luna e il sole 
Parlan di te. 
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Raggio di cielo 
Ti fulge in viso; 
Ed hai il sorriso 
Di gioventù. 

Ove tu movi, 

Tutto si abbella; 
Tu alla procella 
Recidi il voi. 

Tue lodi suona, 
Mentre s' aggira, 
La sacra lira 
Che splende in ciel. 

O pura o candida 
Celeste idea 
Di Dio che bea 
L' immenso suol : 

Sacra Armonìa, 
Di ciel raggiante, 
L' inno volante 
Consegno a te. 
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AMARILLI 



ALLA TOMBA SI DANTE 
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O primo onor dell'itala favella, 
Non inalato imitator di quanto 
Natura fece, ed emul arte abbellii, 

Al muto avello tuo m' aggiro in pianto, 
Che il cener sacro e le sant' ossa serra, 
Ma non la fama dell'altero canto. 

Tu profugo e sbandito sulla terra, 
Colpa d' odio crudel concittadino, 
Volgesti i giorni tuoi torbidi in guerra; 

E ludibrio di barbaro destino. 

E più d* invidia, al merto ognor fatale , 
Balzato gisti in questo e quel domino. 
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Saggiasti ali or siccome sa di sale 
Lo pane altrui, e come è dura cosa 
Lo scendère e il salir per 1' altrui scale . 

Se qui ti aggiri, o anima sdegnosa, 
Memore ancora dell' oltraggio antiquo, 
Placa l'austero ingegno, e Tira posa. 

Fu quello, in che vivesti, tempo iniquo 
Per le guerre civili e i pravi spirti, 
Che da virtù tenean sentiero obliquo. 

Ma pur se dritto guati, ahi! qual di sirti 
Mar vedrai carco, in questo secol nostro, 
E in finta calma scogli acuti ed irti ! 

Al tuo sasso feral mentr* io mi prostro, 
Pace i' ti chieggo; ah!- non voler nell' ira 
Lasciar quel che ti accolse oscuro chiostro^ 

I tuoi consorti mite in atto mira, 

E sopporta i lor fallì, e in un perdona 
A chi di via dal retto e a chi delira. 

Se ambiz'ion favella, noni non ragiona; 

Tu il sai che, punto dal suo pnngol forte, 
Odiasti il bei paese ove il sì suona. 
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Se ogni vecchio livor dissolve morte, 
Ed or pentito se', libero ingegno, 
Perchè forza ti fu servire in corte; 

Me, fida alunna tua, che a infiorar vegno 
Tua tomba, accogli ; nè il sermon mio tosco 
Desti neir alma tua subito sdegno . 

Il terren che ti die per pane tosco, 

Natal non mi è , ma il Serchio a me benigno, 
Non ingrato, e per me forse men fosco. 

Quel, che scese da Fiesole, maligno 
Popolo, non ritorna in mio rossore, 
Se tiene ancor del monte e del macigno . 

Degna me dunque, altissimo Cantore, 

D'un tuo sorriso, e in me molci il cordoglio, 
Che in alta mente per età non more. 

Non io adular costumo il vizio in soglio, 
E se tuona il mio carme, tema addice 
A bassa torma che innalzò V orgoglio . 

Pel regno da cui V uom tornar non lice, 
Per quel donde si purga, e quel che insempra 
Nostra letizia, alfin per Beatrice, 
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Anima calda, lo tuo sdegno tempra f 
Che, se finor discordia ne divide, 
Cangiar 1' italo ciel non può di tempra . 

Tempo verrà, se il cielo a' voti arride, 
Che alla progenie de' Fabrizj e Curj 
Sacro di patria amor in sen si annide. 

Ne invendicata andrà, se altrui la ingiurj , 
L' itala donna , che in guerresca prova 
Suir ale scenderà di fausti augurj . 

L' elmo si allaccia, la grand' asta trova, 
L* aspra visiera sovra il volto abbassa, 
E progenie in Italia sorge nova. 

Se all'ozio in braccio, inonorata e bassa, 
Finor si stette; al primo suon di tube 
Vedrai se fiacca è nelle pugne e lassa. 

Cosi vecchio lion tranquillo cube; 

Ma, se lo aizza ardita cagna, ei rugge, 
Spiega T artigli e squassa fulve jube ; 

Gli occhi rota nel sangue, ira lo strugge, 
I denti batte, le mascelle sbarra, 
E il tremante rettor da lui sen fugge. 
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Fia vòlto in brando il vomere e la marra: 
Armi, armi, soneran l'ausonie ville, 
Ne fìa vano brandir la scimitarra. 

Indi T ore pacifiche e tranquille 

Succederanno; e si com'or t'infiora 
V algente sasso supplice Amarille, 

■ 

Mille spose pudiche, e mille ancora 
Verginelle , verranti a offrir ghirlande 
Di freschi fiori ogni novella aurora. 

Che or, se il tuo nome pel mondo si spande, 
Culto non hai, tomba non hai, che onori 
L* opre tue dive, altissime, ammirande. 

Sorgeran, sorgeran giorni migliori; 
Soffri per poco il suol che in pria ti chiuse; 
Un d\ daremti culto, tomba, c onori 
O primo Alunno delle losche muse. 
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P I G M AL IONE 



te Amor la possa io canto, 
Bello Dio dall'arco aurato, 
Nume eterno occhi-bendato 
Delle cose produttor. 

Chi resiste alla tfta face, 

O che in petto non ha core, 
O che eslinse in lui 1' ardóre 
Gelo ingrato dell' età . 

Tu ne' sassi ascondi il foco, 
E di Cipro il re cel dica, 
Cui Ciprigna, al riso amica, 
A' suoi voti un di pieaò. 
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Pigmalion nell' arte esperto, 
Che a natura emula crea. 
Per la bella statua ardea, 
De' suoi studj opra miglior. 

Quante vergini bramaro 

Il suo talamo, il suo affetto! 
Egli, amando un sasseo aspetto, 
Avea in sen di sasso il cor. 

Fermo a* flebili sospiri 

Stava al par del marmo amato, 
E, a se stesso e agli altri ingrato, 
Pascea Palma di dolor. 

Quante volte al simulacro 
Onde dar calore e vita, * 
La propria anima smarrita 
Fu sul punto d'esalar? 

Quante volte del suo pianto, 
Che al sen mesto fea lavacro , 
Tutto asperse il simulacro 
Che più terso biancheggiò f 

Udì Venere dall' alto 

Del re ciprio il duolo atroce, 

Che de* gemiti la voce 
, Un' auretta le portò. 
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D' Amatunta e di Citerà 

Pose i giuochi ella in non cale, 
E (T un nugolo siili* ale 
All' artefice calò . 

La beltà, che i Numi ; averta, 
Spande intorno; Amore ha seco, 
Fanciullin bendato e cieco, ■ 
Ma che vede fra T orror; 

Suona al tergo il fulgid'arco, 
Gli colora P Iri i vanni ; 
Fanciullin, ma veglio d' anni, 
Degli scherzi eccitator. 

Giterèa le rose atteggia 

Del bel labbro ad un sorriso ; 
Ecco ridere sul viso 
Della statua voluttà. 

Ed Amor le gira intorno, 

S'alza e scende in vaghe rote, 
E quel crin ventila e scote, 
Che s' imbionda ed olezzò. 

L' aurea face scote e avviva, 
Toglie un dardo alla faretra; 
Ecco cangiasi la pietra, 
Per incognita virtù. 
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Di nettareo umor stillante 
Strale acuto in sen le vibra; 
Ogni vena ed ogni fibra 
Quello strale 



Che farà l'acceso amante 

Or che il sasso il volto innostra? 
Stiamo, Amor , la gloria nostra 
Stiamo attenti a riguardar! 

Già le membra scioglie al moto. 
Volge i passi e gli occhi in giro, 
E d* un lucido zaffiro 
Vedi gli occhi scintillar. 

Move il labbro, e il suon rassembra 
Al ronzìo d'ape montana; 
O siccome eco lontana 
Che le note mormorò. 

Ma di Amor gli accenti sono, 
E il sospiro Amor risponde; 
Ogni detto ella confonde, 
Ma confuso Amor non è. 

L* amatore avventurato 

La tornita man le stringe, 
E la vergine si tinge 
D* un amabile pudor. 
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Così rosa, onor dell' orto, 
Porporeggia nell* aspetto, 
Se un lascivo zeffiretto 
Le sue foglie delibò. 

* 

Ma Ciprigna occhi -amorosa , 
E Cup\do il cor le accese; 
Invocato Imen discese, 
Che il bel laccio in cielo ordì . 

Figlie , a Giuno 1* auree Grazie 
Si recaro alla donzella; 
Degli Amor la schiera bella 
Quindi il talamo infiorò. 

Se vi è mai chi segua Amore, 
Se vi è alcun che -Cipri segua. 
Ria beltà che si dilegua, 
Che non ode altrui sospir, 

Alla speme s apra il core, 
Che lo Dio dal fulgid' arco, 
Di prodigj non è parco, 
E può un sasso risvegliar. 
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LA MORTE D' ERCOLE 



(3uesta è T ara di Giove, è cfiiesti Alcide: 
Lo riconosco alla vellosa pelle, 
Al fero sguardo ove il valor si asside, 
Ed al tergo su cui posar le stelle. 
La clava e V arco, che da lungi uccide, 
Giacciono al suolo, e le saette anch'elle, 
L* appuntate infallibili saette 
Di Lernèo sangue e mortai tosco infette. 

Ma qual lampo feral di morte mette 
La veste che gli die 1" incauta moglie? 
Mentre al padre le vittime più accette 
Ei scanna, e le promesse e i voti scioglie, 
Pasce le membra alle fatiche addette 
Foco divorator che in lui si accoglie, 
E lo doma; e il martir cresce cotanto, 
Che sul labbro ha il sospir, sugli occhi il pianto. 
Bandett. TOM. i. 10 
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Colui che ancor bambin, d' Iflico accanto, 
I serpi strangolò con man lattante, 
Che vivo scese alla magion del pianto, 
Che al giorno trasse Cerbero tremante, 
Che di Neme al lione, e d' Erimanto 
Al feroce cinghiai, si stette innante, 
Or per V iniqua avvelenata veste 
Piega le luci al suol torbide e meste. 

« 

Lui non stancar le rinascenti creste 
Dell' Idra orribilissima Lernèa , j 
Non dell' Esperia il drago, o le moleste 
Genti che partorì la nube rea , 
Non Gerion che, in tre corpi e in tre teste , 
Alma di bronzo e cor di ferro avea, 
Non Cacco rapitor sull' Aventino, 
Non Calpe che divise al mar vicino. 

Ora s'affanna, poiché il suo destino 
Vede compito, e la sua vita insieme; 
Ma, come l'orso, in vetta d'Appennino 
Ferito a morte, in suon di rabbia freme: 
E a quel Lica, che misero e tapino 
D' Alcide il fato compiangendo teme , 
La man, ligia al valore e alla fatica, 
Avventa ni petto, e il folto crin gì' implica. 
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Come villan, che nella valle aprica 
La verga pastorale innalza e scote, 
Quindi la scaglia, e la fra lor nemica 
Dei lascivi monton torma percote; 
Così scagliato da tal braccio Lica 
Tuffa nel mar V impallidite gote : 
Ori-or comprende i riguardanti e lutto; 
Rimbomba il monte, e ne rimugghia il flutto. 

Di sudore e -di sangue intriso e brutto 
Quindi cosi ragiona a Filottete: 
Amico io manco; un foco mi ha distrutto 
Vorator delle viscere secrete. 
Lica 4el suo fallir raccolse il frutto, 
Che nudo spirto vaga intorno a Lete; 
Ma, (u amico, componi il rogo, ond' io 
Appaghi il gran voler del padre mio. 

Disse : e ali 1 ufficio accinto mesto e pio 
L* altro la pira a costruire imprese; 
E Alcide neir aspetto al par di un Dio 
Sul fatai rogo alteramente ascese. 
S' innalza il fumo, e la scintilla aprio 
Loco alle fiamme in mille parti accese: 
Già dal foco le membra son disfatte, 
E il suo divino col mortai combatte . 
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Già T anima disciolta i vanni batte 
Di nebbia sottilissima coverta, 
E le sideree rote, al giro esatte, 
Soverchia e passa , ognor poggiando all' erta . 
Quanto più s'erge al ciel, le al suol contratte 
Macchie purgando, il suo divino accerta. 
Sei vede Giove , e suir aurate soglie 
Del soggiorno immortai Tirinzio accoglie. 

Fremea in disparte 1" orgogliosa moglie 
Poi eh' Ercole veder le fìi d' avviso : 
Ma Giove ogni livor dal sen le toglie, 
E il comando addolci con un sorriso; 
Ond' ella al fato cesse, e alle sue voglie; 
E la fresch' Ebe dal fiorente viso 
Gli die in consorte, e furo agl'Imenèi 
Pronuba Giuno ed auspici gli Dei. 
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IL LAMENTO DI CLIZIA 




jAl te intorno ognor m'aggiro, 
O diletto ingrato amante; 
E, se celi il tuo sembiante, 
Scolorita ne sospiro; 
A te intorno ognor m* aggiro. 

Fosti a me delizia e spene; 
E, cangiata ancor la faccia, 
Dove il raggio tuo si affaccia, 
Vo cercando il caro bene; 
Fosti a me delizia e spene. 

Croceo crine e croceo volto, 
E son fatta un molle fiore ; 
Serbo ancor V antico ardore , 
Ne il vi tal tutto mi è tolto; 
Croceo crine e croceo volto. 
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T sospir I' auretta accoglie . 
Ed a te l' innalza spesso ; 
Il pensier ti viene appresso f 
E mi aggira sulle foglie; 
I sospir P auretta accoglie. 

I tuoi dardi saettanti 

Non mi fan già scolorita; 
Manca sol questa mia vira 
Quando celi i tuoi sembianti , 
I tuoi dardi saettanti . 

A 11 or tutta mi scoloro: 
Nella lunga ingrata notte 
Le mie foglie sembrali rotte: 
Sol per te sospiro e ploro ; 
Allor tutta mi scoloro. 

Quando P alba sorge in cielo 
Mi rallegro e mi fo bella; 
Scote il crin P aura novella, 
E i tuoi raggi mi firn velo, 
Quando P alba sorge in cielo. 

Ancorché protervo e ingrato. 
Nulla meno ancor ti adoro, 
Bello Dio dalP arco d' oro , 
Bello Dio dal crin dorato, 
Ancorché protervo e ingrato. 



X *st )( 

La tua voce ognor rammento, 
E il sospiro tuo secreto; 
Il mio fusto si fa lieto; 
Nova vita allora io sento; 
La tua voce ognor rammento. 

E, se scherza il venticello 
Col suo voi lieve per V etra, 
Mi par suon della tua cetra, 

0 de' numi il Dio più bello; 
Quando scherza il venticello. 

Se pian pian mormora Tonda, 
Rivolgendo argenteo passo, 
E sospira ad ogni sasso, 
Più il mio crine allor s' imbionda 
Se pian pian mormora V onda . 

Chi direbbe che d* amore 
Si pascessero le piante?* 
E che un tronco fosse amante, 
E che amante fosse un fiore? 
Chi '1 diria, se non Amore? 

Io lo so che in me risento 

1 dorali sacri strali: 

Le tue nozze alme immortali, 
I perduti di rammento, 
E gli strali in me risento. 
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Tu pur, suora, sei cangiata, 
E pur Febo è a te propenso: 
Stilli tu odorato incenso, 
Ed io piango sconsolala! 
Tu pur, suora, sei cangiata. 

Ah! T ii\iqua gelosia 

Sovra me stancò i flagelli, 
Onde avvien che indamo appelli 
Il bel tempo mio di pria; 
Ah F iniqua gelosia ! 

Ah non fosse mai venuta 

A turbarmi in mezzo al petto! 
Non ancor V antico aspetto , 
Nè la forma avrei perduta: 
Ah non fosse mai venuta! 

Oh gran Dio, che in Elicona 
Hai bel seggio, e lauro al crine 
Tu mi salva dalle brine, 
Del tuo raggio mi corona, 
O bel Nume di Elicona. 
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LA CADUTA DEI GIGANTI 

mix. r» Ui— ■ 



Croll a P Olimpo, e il Ntibicante in ira 
Volge lo sguardo sotto il negro ciglio: 
Di Flegra il vallo sottoposto mira, 
E degli empj Giapetidi il consiglio. 
L'aquila romba, e foco a foco spira, 
E gli rinfresca il folgore vermiglio, 
Che guizza in mano dell' Egioco e fama 
E di sulfurea nebbia il crin gli alluma. 

E tanto avvien che contro noi presuma 
La razza vii de' figli della terra? 
Giove, dicea tonando, onde costuma 
Volgerne in lunga e perigliosa guerra? 
Perfin lo sdegno mio stanca e consuma 
L' odio tenace che nel sen riserra : 
Numi, più che a punir P orgoglio vano 
La difesa comun v* armi la mano . 
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Ciò detto, d' armi e armati un suono strano 
S' alza in Olimpo ; e la criulel Bellona 
Squassa la face, e assordator lontano 
Mette uno strido che le stragi intuona; 
Palla Tasta palleggia, e Marte insano 
L' elmo si allaccia, e il Nume di Elicona 
Oblia la cetra, e il curvo arco ritrova, 
Famoso tanto per la pizia prova. 

Lo Dio teban, qual serpe che rinnova 
Di Luglio a'caldi soli il tergo annoso, 
Par che versi veneno, e sangue piova 
Sotto la spoglia di lion velloso; 
Cipri, la cui beltà vince ogni prova, 
Ha sommesso lo sguardo e lacrimoso; 
Giuno pensosa sta; la Dea di Cinto 
Lo strale aguzza in ferin sangue tinto. 

Alla fucina, e a fabbricare accinto 
Armi ed ingegni sul trinacrio colle, 
Stassi il Nume ambi zoppo, il sen discinto, 
Di fumo e di sudore intriso e molle; 
Seco ha i Ciclopi che metro indistinto 
Fan su V incude e sul ferro che bolle; 
E V antro eccheggia ai colpi al lo -so nauti 
Di quei che hanno un sol occhio, e son Giganti. 
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Ma la perversa razza dei briganti, 
Di forti nerbi e di stupenda possa, 
Tra gli ululi, tra frenuli incessanti, 
Sovrappone Ossa a Pelio, Olimpo ad Ossa 
Mirano i Numi i seggi lor crollanti 
AH* urto orrendo dell' immane scossa ; 
Ed odon già, fra il riso e fra lo scherno, 
Color che al Cielo la scalata dierno. 



Ma dell' Olimpo il Reggitor superno 
L' affocate tricuspidi saette 
Scaglia, e fa de' Titani aspro governo, 
E a sbaraglio, a ruina, a scempio mette. 
Udì Pluto il fiagor dal basso inferno, 
Balzò dal ferreo soglio e in dubbio stette; 
E dell' Erinni al crin gli angui agitati 
Gonfiaro i colli , e sibi laro irati . 

Ma già F inestricabile dei Fati 

Trama ordinata al compimento pende: 
Dal braccio infaticabil fulminati 
Sono i Titani; Ossa ed Olimpo splende: 
Chi sotto ai rotti sassi ammonticchiati 
Vivo è sepolto, e chi la vampa accende, 
E par cometa che , sanguigna il crine , 
Presagisce a' mortai stragi e ruine . 
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Restan combuste le montagne alpine, 
Fuma la terra: e l'Otri e l'Erimanto, 
E '1 Taigeto frondoso e le vicine 
Selve si vider spoglie del lor manto. 
Fuggir le glauche Ninfe oceanine 
Del padre algoso alle correnti accanto, 
Che tanto e tale orror di Giove il telo 
Sparse, quando tonò da tutto il cielo. 
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1' INCONTRO 

DI CL1TENNESTRA CON AGAMENNONE 



- » 



Il bel seno alfin piagata, 
Clitennestra cade, e langue; 
Spiccia a rii , spumeggia il sangue, 
E 1* estremo grido dà. 



Dal suo fral libera e sciolta 
Per l'orrenda ultima scossa, 
Sen fuggì 1* anima rossa 
E all' inferno si calò . 

L' ombre truci degli Atridi , 
Che in passar la rimiraro, 
Fieramente sogghignaro , 
E Tieste n'esultò. 
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Ma sen gta, pensoso in vista, 
Il tradito Atride intanto 
Per la selva atra del pianto, 
Ove mai non fulge il di. 

Ei volgeva in suo pensiero 
Del suo figlio la vendetta; 
E cjual uom , che freme e aspetta , 
Si vedeva sogguardar. 

Quando mira in negro manto 
Clitennestra>che si avanza: 
D* ira avvampa alla sembianza 
Di colei che lo tradì. 

All' acciar gitta la mano, 

Lei insultando in aspre note; 
Ma son T ombre vane e vote , 
E non pon che minacciar. 

Dunque scendi, ingrata sposa, 
Ei dicea, nel regno tristo? 
Ma T adultero tuo Egisto , 
Il sacrilego dov' è ? 

Lode al figlio che nel sangue 
Pur lavò mio lungo insulto , 
Non dovrò più gire inulto 
Io, tradito Agamennon. 
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Ti rammenta, ingrate, il giorno 
Che, signor di mille antenne, 
Il tuo sposo incauto venne 

I tesori a porti al pie. 

Io, di Troja vincitore, 
Vidi far misero esilio 
Di me stesso, e Crudo ospizio 
La consorte rea mi die. 

Ciò che a me non fè Pelide, 
Non fè Glauco furioso, 
Non Ettorre vittorioso, 
Fè un adultero un fellon: 

Ma il fellon cadrà pur anco, 
La sua pena in ciel s' affretta ; 
Sta su' vanni la vendetta , 

II colpe voi perirà. 

Tu peristi, e n* eri degna, 

Quanto indegna del mio amore; 
Da me lungi or va, 1* orrore 
Va di Stige a raddoppiar. 

Parti, iniqua, chè il tuo aspetto 
Sostener più non poss' io: 
Ma in pria dimmi , ov' è quel rio 
Che mi uccise per tua man? 
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E lo scudo, e la lung'asta 
Ei scoteva, si dicendo; 
E la sposa, in suon tremendo, 
Era pronto ad «assalir. 

Quando .Egislo fra que* tronchi 
Vide all' aria densa e nera:> 
Qual si spicca la bufera 
Cosi Atride si spiccò. 

Corre a lui ... ma il traditore, 
Chè rimorso in cor gli rugge, 
Il temuto Atride fugge, 
E nel bosco s' internò . 

Al rimbombo, a* gridi, Sisifo 
Si fermò sul grave sasso; , 
All' orribile fracasso 
Acheronte ri mugghiò. 

Clilennestra, che pur anco 
Serba in sen l'antico alTelto. 
Al marito olfre il suo petto. 
Si fa scudo all'amator. 

11 suo duolo,- i prieghi, il pianto 
In Atride addoppiali Y ira; 
Cosi vento in arsa pira 
Fa la damma divampar. 
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Sulla perfida consorte 

Con Y acciar nudo scendea , 
E di nuovo ella temea 
Il suo cognito furor. 

Dal suo soglio, a quel fragore, 
Balzò trepido Plutone, 
Che di morte la magione 
Udì d'ululi eccheggiar. 

Ma le furie angui crinite, 

Preste a un cenno del tiranno, 
Ad A t ride cerchio fanno, 
V. di ceppi P aggravar. 



/ 
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IL GIUDIZIO FINALE 



Dal soglio eterno di piròpi ardenti 
Quattro spiriti^elctti scender miro, 
Che , con squillante tromba ai quattro venti , 
Sveglian coloro che di vita uscirò: 
Un ululo, un compianto destar senti, 
£ d' ossa uno scrosciare in modo diro : 
Rimugghia il suol, traballa; e il ciel dall'alto 
Gronda rovente zolfo, e crasso asfalto. 

Rugge Tira di Dio fiammante e rossa , 
E imperversa sui figli del peccato: 
La catena degli esseri rimossa, 
Ecco tutto al primier caos tornato: 
Afferra il mondo, e alla possente scossa, 
Come da manto lacero tarlato 
Sparsa la polve va, dispersi vanno 
GÌ* impuri figli dell' etemo affanno. 
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Un Che ru bin V Altissimo precede 

Con ignea spada allo squillar di tube: 
Tirano il carro , ov' ei grandeggia e siede , 
Quattro lioni di fiammanti jube: 
Sta catenata Morte al Divin piede, 
E lo seguita il tuon di nube in nube: 
Gran corteggio gli fan, dovunque ei guata, 
Vendetta e maestà da noi sfregiata. 

La parola del Tutto alto rimbomba, 

Come in quel di che disse egli: si faccia: 

Si torna a nova vita dalla tomba, 

E rintegransi teste, e gambe, e braccia: 

Misera ! che sarò ? corvo o colomba ? 

Come soffrir potrò tua irata faccia? 

Ah che all' idea, segnata in tinta oscura, 

Rifugge il mio pensier dalla paura! 

Per tema e orror la rosea faccia imbianca 
Quasi lo stuolo de' beati eletto : 
Un infernal fragor si desta a manca, 
E la Disperazion si squarcia il petto : 
Già la Giustizia sua faretra stanca 
Sui figli impuri del mondan diletto; 
E la Pietà si tace, anzi dà laude 
Al giusto scempio, e ad ogni colpo plaude. 
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Come in quel dì, che di Michele il brando 
Fugò Satana e in un lo stuolo altero , 
Ond'ei, pena al fallir, condanna e bando, 
Trovò nel regno senza tempo e nero; 
Così i dannati, T un l'altro incalzando, 
Piovon' entro V inferno in nembo fiero, 
Al fischio al rombo del divino telo, 
Nelle tenebre avvolti, in caldo e in gelo. 

Interminabil lutto, etema ambascia 
Qui regna, e inenarrabile martire; 
Interminabil gaudio i giusti fascia, 
Che il Sommo Creator chiamò a gioire, 
Gaudio che sazia e di assetar non lascia, 
Ed assorto nel ben cresce al desire. 
Si alzan gli eletti ove la vita lieta 
Non ha principio, non confin, non meta. 



Là fra'sacr' inni vision beata 

Versa su lor di gioja immensa piena; 

E versa Y ira sulla turba ingrata, 

Sino alla feccia, il calice di pena: 

La vista del Signore, altrui sì grata. 

Che il paradiso stesso rasserena, 

È morte all'empio. Ah, fonte della vita, 

Rendi la tua presenza a noi gradita ! 
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DEL PETRARCA E DI MADONNA LAURA 

AGLI ILI8I 



(Quando il cantor di Laura 
Nel lieto Eliso scese, 
V Eco mobile apprese 
A sospirar d' amor . 

Veniva a lui d' intorno 
Nugol di dolci spirti . . . 
Ma fra gli allori e i mirti 
La Bella biancheggiò. 

Era, qual ei la vide 
Avvolta in carnai velo; 
Ma un non so che di cielo 
Serbava sua beltà. 
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Dipira' ei di rossore 

La guancia sua vivace, 
Che dell' aurata face 
D* Amor si rammentò . 

Oh quante volte ! oh quante ! 
Diceva, io ti chiamai! 
Giunsero i mesti lai, 
Suir ali del sospir, 

Giunsero, amata Laura, 
Per sino al tuo bel core? 
Quaggiù si serba amore, 
Oltre V estremo di? 

Udisti i miei lamenti, 
Raggio di paradiso? 
Ma il bel sereno viso,-. 
Il dolce riso ov' è? 

Tu in sogno a me venivi; 

10 ti cercava in terra, 
Infin dove si serra 

11 fral di tua beltà. 

Oh! quante volte oh! quante 
Carcami d* ascoltare 
Le voci a me si care, 
Che san la via del cor! 
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Bella , pur ti vegg' io ! 
Felice un tal momento! 
Sol per piacer rammento 
L' affanno che svanì. 

Son pur queste le chiome, 
D' Amor dorata rete, 
Son quelle luci liete 
Che m* insegnare amar? 

Bella, ti vedo alfine! 
Passò V edace affanno! 
I labbri miei lo sanno, 
S'io ti chiamava ognor. 

Io ti cercai sul prato, 
Ove crescea più il fiore; 
Pareami che 1' Amore 
Seguisse il raobil pie. 

L* Eco apprendeva all' aura , 
L' aura apprendeva all' Eco ; 
Amor parlava meco, 
Parlava io con Amor. 

Quando chiamata in cielo 
Al regno degli Dei 
Fosti , gli affanni miei 
Allora incominciar. 
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Men giva solitario, 
Qual timida cervetta, 
Che al fianco ha la saetta» 
E fugge il cacciatoi*. 

Tu mi prestasti, o Bella, 
Per fino al cielo Y ale : 
Per te solo si sale 
Al bei del Creator. 

Tu fosti 1' amor mio, 
Ne amore si contrasta; 
Mia voglia pura e casta 
Alfin corona il ciel. 

Sórga, che ti die vita, 
Move superba Y onda. 
Ma cerca sulla sponda 
L'orma del divin pie. 

Bella, che a me st cara 
Fosti cagion di carmi , 
Io, tua mercede, alzarmi 
Potei sul vulgo umil. 

Quanta invidia portai 
Alla perfida Morte, 
Che le lue «mance smorte 
Di gelo ricoprì! 
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Quanta ne portai al cielo ! 
Quanta all' avara terra, 
Che il tuo bel corpo serra? 
Ma van fu il mio martir. 

Perchè quando apparisti, 
Qual simulacro vano, 
Perchè allargar la mano, 
Ch* io mi restava in ciel ? 

Oh! aure, erb', onde, ed antri, 
Compito è il mio desìo; 
Bramar più non poss' io, 
E pago questo cor. 

Errai per antri e boschi 

Oh! (piante volte! oh quante! 
Te fuggitiva amante, 
Piangendo, a ricercar. 

Solo e pensoso giva 
Ne* più deserti campi , 
Ov' orma non si stampi 
Di gregge e di pastor. 

Aggiunsi al verde lauro 
Il sacro idalio mirto : 
Pace , grazioso spirto , 
Or cerca il tuo cantor. 



X 170 X 



La Bella allor sorrise, 
Nè fn cosa mortale; 
Egli spiegava V ale 
A più sublime voi . 

Maro vicino ad essi, 
Catullo, Anacreonte, 
La lor rugosa fronte 
Di rose inghirlandar. 

E il buon Catullo, carco 
Di mirti e fiori il grembo, 
Versonne un largo nembo 
Di Laura sovra il crin. 

Dante però pensoso 
Lacrima non elice , 
Rammenta Beatrice 
E il contrattato allor; 

Rammenta i suoi tre regni, 
Rammenta il lungo esiglio; 
Petrarca ancor sul ciglio 
Le lacrime mostrò. 
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INNO DI SAFFO A VENERE 



V 



enere bella ricca ognor d f 
Deh! ti prenda pietà del duol ch'io sento; 
Non sien tuoi lumi di pietade avari, 

Fuga il tormento. 

Tu sei la calma, tu Y auspice segno 

Di questo mar, che rimugghiando freme: 
All' aura tua, mio travagliato legno 

Salvarsi ha speme. 

Ne già chieggo di Cirra al Nume santo 
Farmaco sanator di doglia prava, 
Che il non troncato crin, nel frigio Xanto 

Tuffando , lava . 



Io la tua Saffo sono : accoppia i tuoi 
Passeri negri all' alma conca aurata : 
Dimmi, qual già solevi: o tu che vuoi, 

Che mi hai chiamata? 

Risponderò; del rigido garzone 

Scalda, Dea di Citerà, il cor di ghiaccio; 
Dammi, che io possa al tenero Faone 

Morire in braccio. 

Ma che sogno? che dico? ne' prodigi 

Non mente il ciel : Morte sua preda attend 
Stuol di sinistri augelli e immonde strigi 

Su me discende. 

Oh qual lampo feral squarcia il futuro! 
Mi punge Amore, e me sull'erta incalza; 
Vibra teda fatai sul giogo duro 

Di scabra balza. 

Di mar, che freme tra gli scogli rotto. 
L* inorridite orecchie il mugghio assorda ; 
Mesce lungo ululato al marin fiotto 

La Morte ingorda. 

M* inviti? io vengo; vittima infelice; 
Tutto il torpor della tua destra invoco, 
Se pure a mortai gelo estinguer lice 

D'Amore il foco. 
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O vano onor di lauro ognor fallace, 

Quanto vani i tuoi pregj a un* alma sono! 
Se disfidar non sai l' idalia face, 

E insulti il tuono. 

Va, dolce plettro, che soavemente 

Da me apprendesti lusinghiero incanto; 
Vanne spezzato al suolo, oblia il dolente 

Metro di pianto. 

Donne di Lesbo, estinta è Saffo; in pena 
Vostra gioja cangiò: morta è colei, 
Vostra delizia, decima camena, 

Su gioghi ascrei. 

Ergete un vóto avello; entro del sasso 
Scolpite il mio destin , Y iniquo amore , 
Onde lo legga, e non arresti il passo 

Il viatore . 

Cara alle Muse ed alla Grecia intera, 

Ma in odio al bel Faone, e al Dio di Paffb, 
Che compì sua giornata innanzi sera, 

Qui giace Saffo. 
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LA MORTE DI CESARE 



VJhe fai Giulio? che fai? sulla tua testa 
Pende , ahi f pur troppo inesorabil fato ; 
Atro augurio di morte il cielo infesta: 
Odi il lupo ululare inauspicato; 
Cintia ricopre la sua faccia mesta, 
Ver T ombra che il terreno le ha mandato. 
Tale il Sol rifuggissi all'empie cene, 
Della nefanda Tiestèa Micene. 

Ignee comete con sanguigna chioma 
Strisciano per lo ciel con lampi crudi; 
Tempio non vi ha, sacro agli Dei di Roma, 
In cui non sorga il suon d' aste e dì scudi ; 
Trema il serto a Quirino sulla chioma; 
Stillan sudore i simulacri rudi; 
Etna, squarciando le fumose cave, 
Erutta in copia V affocate lave. 



Digitized by Google 



X iw X 



Non vedi tu che Y Aquila grifagna, 
A cui reggesti il remigar de* vanni , 
Che dettò leggi all'atterrita Spagna, 
E ligj i Galli fè, servi i Britanni, 
Or come negra tortora si lagna, 
Quasi presaga de* propinqui danni , 
(hial fosse dal suo nido oggi cacciata, 
O del più dolce de' suoi figli orbata ? 

Ma contrastar non puoi al voler del Fato. 
E la grand* ombra di Pompeo t' aspetta, 
Che sul margo di Lete inauspicato 
Segnò col dito il dì della vendetta; 
Di già tu movi il pie dentro il Senato, 
E Bruto e Cassio il tuo venire affretta . 
Tremano i ferri nelle mani inquiete, 
Che abbeverarsi del tuo sangue han sete . 

Come toro, che donno degli armenti 
Fu lungo tempo , se Y arena e V erba 
Più non avvien che sparga, o il corno avventi, 
Del suo valor le cicatrici serba: 
Sprezza i torelli in lor vigor frementi, 
E la cervice volge a lor superba, 
Ne paventa che alcun vi sia sì ardito, 
Che destar voglia il suo furor sopito. \ 
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Vana la speme fu; Bruto, il feroce 

Di Cato alunno, il colpo assesta e vibra , 

Alza Cesare allor la fioca voce, 

E gli tremano i polsi ed ogni fibra: 

Tu, Bruto figlio ... oh come il Fato atroce, 

In ferrea lance i nostri eventi libra! 

Tu, Bruto figlio mio, in* apporti morte, 

Che sperai nella gloria a me consorte?... 

E ciò dicendo, qual eh' inorridito 
Da esecrabile obbietto i lumi chiude, 
Nella porpora avvolto, impallidito, 
Per T aperte ferite V alma schiude . 
Cato nel mesto regno di Cocito, 
Donde d* oblio ristagna la palude ; 
L' alma accolse di Cesare fumante, 
E le rughe spianò sovra il sembiante. 
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INNO AD AMORE 



O delle stelle 
Serenator : 

Prima degli uomini 
Delizia e vanto, 
L' inno ed il canto 
Consacro a te. 

Tu dolce hai V alito 
Di primavera; 
La terza sfera 
Per te si ornò. 




Dell' opre belle, 
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Hai di colomba 

I rai loquaci, 
Se rende baci 
Al suo amator. 

Rosee hai le membra, 
Cui vel non veste; 
Odor celeste 
Mette il tuo crin. 

D' aurea faretra 

II tergo hai carco , 
Pieghevol arco, 
Acuto strai . 

Bello tra* Numi 

Splende il tuo viso, 
Che infiora un riso 
Di gioventù; 

Vario-dipinte , 
Qual di farfalle, 
Ali hai alle spalle 
Agili al voi. 

Tu a noi delizia, 
Tu a noi conforto, 
Tu scorgi in porto 
Naufrago cor. 
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Astro invocato 
Da mille belle, 
Sei delle stelle 
Fulgido sol. 

In sul mattino 
Dolcezza inspira 
Di aurata lira 
Tremolo suon: 

Ma più soavi 
Di lira assai 
Son dolci i lai 
Che mette Amor. 

Grata è V auretta 
Nel caldo estivo, 
Gradito è il rivo, 
Che bacia i fior; 

Ma più dell'aura, 
Del ruscelletto, 
Un guardo, un detto 
Ne scende al cor. 

Amore, origine 
Di casti alletti , 
Di bei diletti 
Puro motor; 
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Ma vi è chi barbaro, 
Fero e mendace, 
Empio e fallace 
Ti osa chiamar. 

Possa dell' Èrebo 
Provar le furie 
Chi scaglia ingiurie 
Contro di te. 

Il suol ricusi 

Regger suo pondo, 
Nè mai giocondo 
Vagheggi il sol. 

Quando riversi 
In noi tuo foco, 
SofFrire è poco, 
Dolce il languir. 

S* ama il servaggio , 
Il giogo è lieve: 
È un piacer breve 
Premio al martir. 

Tu 1' alme moderi 
Con sacro freno, 
E desti in seno 
L' ixlea del bel . 
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Tu i nostri spiriti 
Se rendi accensi, 
Sovra de' sensi 
C innalzi al ciel. 

Spogli ogni ruvida 
Alma d' orgoglio , 
Che fermo hai soglio 
Su cor gentil. 

Ciò che tuo fassi 
Leggiadro è tutto; 
È informe e brutto, 
Se tuo non è. 

Alma amorosa, 
Da strai ferita, 
Ila doppia vita 
E lieta va; 

Alma, cui dolce 
Strai non arrive, 
O torpe, o vive 
Sol per metà. 

Pera chi biasima 
Tue leggi sante, 
Nè mai un'amante 
Possa trovar; 
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0 se la trova , 
E pietà chiede. 
Amor ne fede 
Possa sperar. 

Chi di tua face 
Non sente ]>ossa 
Ha stanche l" ossa 
Da voluttà; 

Che d' Epicuro 
Neil' orto infame 
Le oscene brame 
Tutte sfiorò. 

Non crin che imbianchi 
Non curvo dorso, 
Frenano il corso 
Di bei desir: 

Onde te sempre, 
In che più spero, 
Bendato arciero 
Io loderò. 

Febo ne stanca 
Co' dotti studi , 
Marte co* ludi 
Ne fa tremar; 
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Più che di Febo, 
Più che di Marte, 
Leggiadra è Y arte 
Che insegna amar. 

Alla tua scuola 

Chi al bel si accende 
Arcani apprende 
Ignoti ancor. 

Amore, origine 
Dell' opre belle, 
Sei delle stelle 
Primo favor 

• l ' 
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IL GIURAMENTO DI AISiNIBALK 



(jiura Anniballe; e il crudo genitore 
Accoglie il voto, e lo consacra ai Numi; 
Giura al nome romano eterno orrore, 
E di versare il latin sangue a fiumi ; 
Giura dell' onta antica esser ultore, 
Volgendo all' occidente torvi i lumi : 
Fama il gran patto punico raccoglie, 
Ed i rombanti vanni al voi discioglie. 

È questa fama debole da pria, 

Ma poscia neir andar cresce e grandeggia ; 

Il pie posa sul suolo, e per la via 

De* nembi il capo par che estoller deggia . 

Tutto sa, tutto vede, e tutto spia 

Con mille occhi vegliami, ove passeggia, 

Sia fra gl'Indi, fra i Medi, Arabi, e Persi, 

Mille all'uopo usar sa sermon diversi. 
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Entro il perduto regno d' Acheronte, 
Ove l'oblio ristagna entro il suo letto, 
Scese la Fuma alfine, e altrui fè conte 
Le minacce d'Annibale e il dispetto; 
Allor si ni che Dido alzò la fronte. 
Stillante ancor del proprio sangue il petto, 
E a mesta gioja, ed a straniero riso 
Schiuse le labbia, e ricompose il viso. 

Ma , mentre ride Y emula Cartago , • 
Trema colei che impera ai sette colli; 
Scolorisce Ciprigna il volto vago, 
E mostra i glauchi rai di pianto molli; 
Qui ri n dell' avvenir fatto presago, 
Teme, che il vasto imper dall' imo crolli; 
L* aquila stassi per le vie del polo, 
In dubbio d' arrestar l'artiglio e il volo. 

Invano il suol , che il mar circonda e Y alpe , 
1/ adito chiuderà ad estranee genti, 
Come a esperto nocchier, che sciolga e salpe 
L* ascose secche ed i contrarj venti ; 
Udrà il rimbombo fero Abila e Calpe, 
E del Tebro berran punici armenti : 
Tal Giove decretò; si stan su' vanni, 
11 disegno a compir, mobili gli anni. 
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Mentre in tal guisa libica tempesta 

Prepara il ciel, e il suon ne spande roco, 

Al sacro aitar della pudica Vesta, 

Non manca l'esca, eppur s'estingue il foco; 

E il bel delubro orrendo augurio infesta, 

Che rosseggia di sangue in ogni loco; 

E arcana incomprensibile virtude 

Di Gian bifronte i ferrei lari schiude. 

Soltanto Amor le luci alme e leggiadre 
Con 1' ali ad asciugar dassi a Ciprigna; 
E quindi in sen della vezzosa madre, 
Di Capua ragionando, a lei sogghigna, 
Che, pel rettor delle nemiche squadre, 
Ha saetta mortifera e maligna; 
Ed ella, allor che il suo trionfo scerse . 
Con la man nivea il roseo volto terse. 

— — i 
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ACI E GALATEA 
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Lascia il mare, o Galatea, 
E ti assidi meco al prato; 
Mostra il crin crespo-dorato 
E la faccia che i cor bea; 
Lascia il mare, o Galatea. 

Tu ne* flutti ognor marini 
Diguazzando te ne stai; 
Que' che mirano i tuoi rai, 
O son foche o son delfini, 
Entro i flutti tuoi marini . 

Qui felici appien saremo, 
E d* Amor godremo sempre 
Le soavi e care tempre, 
Or che lungi è Polifemo; 
Qui felici appien saremo. 
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Wide qui la verde erbetta, 
Qui gorgheggiano gli augelli, 
Qui susurran gli arboscelli 
Al soffiar di fresca auretta; 
Ride qui la verde erbetta. 

Deh! ti mostra, e vinci il sole 
Quando splende e i monti indora, 
Vieni al sen di chi ti adora, 
Di Nereo diletta prole; 
Deh ti mostra e vinci il sole! 

Da te scese al core il dardo 
Per cui nudro i miei sospiri, 
Per cui avvien che ognor rimiri 
In sul mar con dubbio sguardo; 
Da te scese al core il dardo. 

Tu paventi quel Gigante, 

Che ti chiama a tutte Y ore ; 
Ma la speme, no il timore. 
Albergar dèe in core amante, 
Ne temer tu dei il Gigante. 

Io noi temo sulla sponda, 
Senza scampo e senza scudo, 
Io noi temo ancor che ignudo; 
Tu fuggir potrai nell'onda: 
Io noi temo sulla sponda l 
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A me Venere promette 
Ore liete, ore beate; 
Mostra pur le luci amate, 
Movi care parolette> 
Che a me Cipri ognor promette. 

No: mentir non può una Dea, 

Ne T amor che il cor mi accende ; 
Ma ve ve, ch'ella il mar fende, 
La mia bella Galatea: 
Non mentì P idalia Dea . 

Me ingannato f ah ! non è vero : 
Mi tradì l'anima amante; 
Prendo il flutto spumeggiante 
Per l'aspetto lusinghiero: 
Me ingannato! ah! non è vero. 

Come presto il cor si apria 
Alla speme lusinghiera! 
Fu il piacer fugace, e vera 
È la doglia acerba e ria; 
Come presto il cor si apria! 

Ma si è dessa, eli' è eh' emerge 
Dalla salsa tremol onda; 
Ecco il crin che l'aura imbionda, 
Che le nevi asconde e terge ; 
Ah! s\ è dessa, eli' è ch'emerge. 
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Vieni, o Diva, alfine «disti 
I dogliosi accenti miei; 
Vivo raggio per me sei 
Che rischiara i giorni tristi; 
Vieni, o Diva, alfin mi udisti. 

Dal bel crin d* alga intrecciato 
Spremerò Y umide stille ; 
DehI a me volgi le pupille, 
Di quest' alma idolo amato, 
Dal bel crin d' alga intrecciato . 

Ma che veggo? ecco il Gigante 
Là dell' Etna sulla vetta , 
Mi minaccia sua vendetta, 
Odo l'urlo rimugghiunte : 
Dei che Veggo! ecco il Gigante. 

Fuggi, fuggi, amato bene, 

Io già impenno l'ali al piede : 
Del mio sangue, s'ei mi vede, 
Rosseggiar farà 1' arene : 
Fuggi fuggi amato bene. 

Come in ira egli s' infiamma ? 
Pur dal colpo minacciato, 
Affrettando il piede alato, 
Fuggirò qual lieve damma: 
Come in ira egli s* infiamma ! 
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Sovra il monte egli isoleggia, 
E rassembra un altro monte; 
Ha un sol occhio nella fronte, 
E lo sdegno vi passeggia; 
Sovra il monte egli isoleggia. 

Entro T onda ti UuTasti, 

Più non temo, amata Diva: 
Abbandono questa riva; 
Tu se* in salvo, e ciò mi basti, 
Ch* entro V onda ti tuffasti . 
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LA MORTE DI ADONE 



Piangete, voi colli, 
Piangete , chiar* acque ; 
Adone si giacque 
Di Venere amor: 

E tu, bel giacinto, 
Di fronde ti svesti, 
Che, qual tu cadesti , 
Or cadde il garzon. 

S* annegran le rose, 

Sfrondato è il bel mirto: 
Adon nudo spirto 
A Lete passò. 
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Dolenti usignuoli, 
Narrate sua morte, 
E T Eco ne apporte 
Il flebile suon. 

Intorno al Meandro 
Di pie tortuoso 
Il canto doglioso 
I cigni innalzar. 

Le ciprie fanciulle 
Lo pianser cotanto, 
Clie accrebbe il lor pianto 
A* fiumi T umor. 

Di Venere al pianto 
Apollo pur pianse; 
La cetra sua infranse , ' 
Che dolce oscillò. 

E Pan dio caprigno 
La cerea siringa, 
Che il cor gli lusinga, 
Sdegnato spezzò. 

Lo piangon l'ali rette, 
Lo piangono i venti, 
Lo piangon gli armenti, 
Lo piange il pastor . 
Basdf.tt. TOM. i. 15 
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Ma più s' ange Venere, 
E il crin strappa e il velo; 
Che reso è di gelo 
Il dolce amator. 

Ogn' arbor si piega 

E al suol sparge il frutto: 
Coperto è di lutto, 
E geme il cultor. 

Non tanto Ceìce 

Fu pianto d' Alcione , 
Com'or piange Adone 
Ciprigna gentil. 

Siccome la rondine, 
In garrulo strido, 
Al querulo nido 
Piangendo si duol : 

O qual usignuolo 
Per serpe maligna ; 
Tal piange Ciprigna 
V estinto amator. 

Intorno alla tomba 
Di gelida pietra 
L' aurata faretra 
Gli Amori spezzar. 
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Di Cipri alla doglia, , 
Spietala, funesta, 
Il serto alla testa 
Di rose strappar. 

Le Grazie , piangenti 
Ad essa da canto, 
Il tenero pianto 
Vorrian rasciugar; 

Ed ora al bel crine, 
Che incolto discende 
Appreslan le bende 
1/ errore a frenar. 
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ANNIBALE SULL' ALPI 



Il punico Annibàl 1' aspro cimiero 

Sul ciglio alzò colà dell' alpi in vetta , 
E per non trito inospito sentiero 
Corse, precipitando, alla vendetta; 
Tal rigonfio torrente, torbo, altiero, 
T ritegni spezzando, al basso affretta, 
Quando Aprile le nevi al colle ha sciolte , 
Seco traendo i paschi e le ricolte. 

Manca il terreno all'addensate e folte 
Schiere, di ferro cinte; e da tant* aste 
Dens* ombra scende : tal , da nube avvolte , 
Adombra Cintia in ciel sue forme caste. 
Ila l'Affrican nel volto stragi scolte; 
Minaccia Italia, e sue mine vaste 
Contempla in suo pensier, mentre si sferra 
Ad occupar Y in pria vietata terra . 
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Grandeggia il suo destrier fra gli altri, ed erra 
Per T inospita via, primo, e fra* campi; 
Le nari allarga, odora odor di guerra, . 
Nitrisce, sbuffa, e gli occhi a v veni a n lampi; 
È vento quando al corso si disserra; 
Se è fermo, Torma istessa avvien che stampi: 
Superbo dei suo peso, par che voglia , , 
Partir col suo signor 1' opima spoglia. 

Si gonfia il cor per ira, e s' inorgogiia ,y .>!, | 
Della punica Dido al successore; ,. | 
Abbatte scabri monti, il pian dispoglia* 
E alla trinacria Dea toglie ógni Onore- > i l 
Roma l'adesca, e a far periglio invoglia, 
Di virtù, di vendetta, e di valore; <\„„ 
Il giuramento a sè rammenta, e il fero | -, ( 
Genio che gP inspirò padre severo.., -Vi"! 

Al suo venir crollò il terren, cadero im»-. >ì^ 
Gli Dei Penati; e il simulacro santo h li | 
Di Quirino, che in pria tenne Pi imperò,. y. 
Spicciò da larga vena salso pianto ; ni b/ 
Roma trepida il vide, e il vólto altero, ,1,1 
Per non vederlo, ricoprì col manto;. i.l^tiJ/ 
Soltanto Amo*-» d'Annibale all' ardita . ,,„| I 
Sorride impresa « e Capua ad esso 
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Siccome allor che fuor eli selva uscita 
Impasta tigre, su pasciuta torma 
Di grasso armento, ove l'odor la invita. 
Si slancia, assale, lacera, e difforma; 
Qui una giovenca fugge impaurita, 
E lascia sopra il suol discorde Torma, 
Là un toro mugge, si dibatte, e langue, * 
Mentr'ei l'ossa ne spolpa e sugge il sangue; 

Tale Annibàl, che di vendetta l'angue 
Gli fascia il petto: fra la torma spingere 
Gli vedi il corridore, e il latin sangue, 
Di Canne il suol miseramente tingere; 
Già il romano valor domato langue, 
Nè può onorata la sua fuga fingere; 
Le falangi disperse in rotta vanno. 
Poiché miglior del pie, scampo non hanno. 

Siccome allor, «piando pivi invecchia T anno, 
E il tracio Borea spiega freddo il volo, 
Spoglie le piante delle fiondi vanno 
Ad occupare il sottoposto suolo ; > . 
Tale Annibàl del latin nome a danno. 
Manda immense ombre al regno atro del duolo. 
K pur, chi '1 crederla? colui, che estinse 
Counte genti, un guardo oppresse e vinse! 
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LO SPOSALIZIO 

DI BACCO E D 5 ARIANNA 



di Nasso sulla sponda . 
Sta piangendo una donzella; 
Il sen niveo si flagella, 
Si divelle il biondo crin. 

Chiede Teseo, Teseo ingrato, 
Alle rupi, al ma* sonante; 
Ma Y infido ed empio amante 
Più non ode i suoi sospir. 

Solitudine ed orrore 

Lei circonda, e negro lutto; 
Mira attenta -il mar in flutto, 
E di gridi assorda il cieK : 
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Qui posò, qui meco a sera 
Mi promise eterno amore; 
Ma col novo fresco albore, 5 1 
Ah! quel barbaro fuggi! 

Mentre s\ piange e ragiona, 
Vien del Gange il vincitore; 
Uno strepito un fragore 
Repentino odi levar; 

Tal che Nasso ne rintrona, 
E si scuotono le rupi, 
E le belve agli antri cupi, 
Sbigottite, ritornar. 

Ecco Bacco, Dio gemmifero, , k ( 
Che due tigri in cocchio guidano 
Fauni e Satiri alto gridano: 
Evoè, Bacco buon re. 

Questo vota una grand* anfora , 
Della man quegli la ciotola, 
Chi al suoi cade, chi si rotola 
Traballante sopra i pie. 

Con le vene enfiate e tumide 

Vien Silen, di ber sempr' avido; 
L* asinel ritroso e pavido 
Fan le Ninfe spesso ombrar. 
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Quei vacilla, un Fauno innalzalo, 
Or Silen che pende drizzano, 
£ il giumento pigro attizzano 
Fra le risa ed il clamor. 

Al trambusto la donzella 
Da' pensi e r gravi si scosse, 
Quindi il piede incerta mosse 
Ove Bacco lieto sto 

Bello è il Dio figlio di Semele, 
Fresche ha membra, e vago volto, 
Gode il crin dorato e sciolto 
D' edre e pampini adombrar. 

Di lincèa pelle vestito 

Scote il tirso frondeggiante; 
Stuol di Satiri saltante 
Mira intomo a lui danaar. 

Le Bassaridi immodeste 

Scoton crotali sonanti, 
E fra gl'inni ebri- festanti 
Gridan: libero Kvoe. 

La mest' isola, che il pianto 
Replicò, risponde il riso; 
E la giovane nel viso 
Si ricopre di rossor: 
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Del rossor, che prender suole 
Vaga rosa che s* innostra, 
Quando 1' alba in ciel si mostra, 
Nunzia a un placido mattin. 

E lo Dio bimatre, a lei: 

Chi se' tu? se' donna, o Dea? 
Tu nascesti in terra achea? 
Vien da' Numi il tuo natal? 

Vidi Pallade in Atene, 

Che avea usbergo, elmetto ed asta, 
Vidi in Delo Cintia casta, \ 
Ma non vinoon tua beltà. 

Giuno altera, a me matrigna, 

D ampio petto e bianche braccia, 
Il rossor della tua faccia 
No non giunge a pareggiar. 

Se' tu figlia delle rupi? 
O di quest' onde sonanti? 
Ma le Najadi natanti 
Non pon teco gareggiar. 

Ella a lui: scherno son io 
Delle achèe scaltre parole; 
La mia stirpe vien dal sole. 
Mi è Minosse genitor: 
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Nacqui in Creta, che soggette 
Vanta aver cento cittadi; 
Ma di dnoi, iV affanni e ghiadi 
Cruda stella mi nutrì: 

Crebbi a' mali, e di mia vita 
Sol di pianto fu lo stame, 
Poiché un greco, oh greco infame! 
La mia fe crudo ingannò; 

Dalle mie paterne case 
Mi strappò V amante reo: 
Dell' Erectide Teseo 
Fremo il nome a pronunciar. 

Io T amai da che lo vidi : 
Fè l' ingrato mi giurava ; 
Ma tradirmi in cor pensava, 
Onde qui mi abbandonò. 

Io gii offersi aita e scampo; 
Questa mano il fil gli diede; 
Ma (piai barbara mercede, 
Egli rese a tanto amor? 

Contro il fiero Minotauro 

Venne, e vinse in dura giostra; 
Ki per me !' 'incerta chiostra 
Ed il mostro superò. 



Ei si giacque a me dappresso 

Quando in ciel s' ascose il lume ; 
Le tradite molli piume 
Sul mattino abbandonò. 

Sola, misera, tradita, 
A me morte s' avvicina. 
Tu che sei prole divina, 
Abbi almen di me pietà. 

E V avrai , Bacco rispose : 

Prendi in pegno la mia mano; 
Giura un Dio, ne giura invano, 
Pel di Stìge pigro umor. 

Figlio sono ai gran Tonante, 

E in beltà nuli' altro ho uguale; 
Ah! dimentica un mortale, 
E t' innalza sino a me . 

Fresca guancia colorita, 
E bellezza che non cade, 
Contro gli urti dell' etade ♦ 
Il tuo volto adornerà. 

Dice : ed ella V aureo nappo 
Dalla man del Dio riceve; 
Nel licor nettareo beve 
Lungo oblio del suo amator. 
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l>elle Menadi e de* Satiri, 
D' edra attorta inghirlandati, 
Sorgon gì' inni, gì* inni alati 
A ferir festivi il eiel. 

Invocato, Imène scende, 

Scende Cipri a Bacco amica, 
E di aurato laccio implica 
Arianna al Dio teban. 

Del bel serto, che di Venere 
Il crin orna aureo-gemmato, 
Della sposa il profumato 
Or circonda biondo crin. 

Ma vie più il prodigio addoppiasi, 
Quando il serto Bacco prende, 
E lo scaglia, ond' egli ascende 
Come filmo ver del ciel. 

Infra 1* Orsa e il pigro Arturo 
Agilissimo al ciel poggia, 
E in gentile e cara foggia 
Va fra gli astri a sfolgorar. 

Salve, o segno avventurato, 
Io t' onoro co' miei canti ; 
Dolce speme a* remiganti 
Senza scorta in dubbio mar. 
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Di lassù, raggiando, sperdi 
\* atro nembo e le procelle; 
E, al chiaror delle tue stelle, 
Possa in porto anch' io tornar . 
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LE NOZZE DI GIACOBBE 



Dì Laban le tende 
Son mute tuttora, 
Ne l'alba anco indora 
Le strade del ciel. 

E pur vegliar debbe 
Giacobbe fedele, 
L* amata Rachele 
Ridesto a mirar. 

Vid'ei sette volte 
Il bosco sfrondato, 
E al colle ed al prato 
Il gregge guidò. 
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DelF opra in compenso 
Ottenne la bella, 
Ch* è raggio di stella , 
Ch' è riso di ciel . 

Del giorno al cadere 
Die fine all' ambasce ; 
Ma al giorno che nasce 
Felice sarà? 

Oimè! eh* ei deluso. 
Pentito, dolente, 
Di pianto un torrente 
Da' rai verserà. 

11 primo crepuscolo 
In cielo si affaccia; 
Ei leva la faccia 
Dal molle origlier; 

Rachele che adora 
Mirare disia, 
Ma il volto di Lia 
In vece vedrà. 

Non osa la sposa 
Desiare che dorme; 
L' amabili forme 
Contempla in suo cor. 
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La placida calma 
Turbarle paventa, 
E a pena si attenta 
Di trarre un sospir. 

0 bella, tu posi. 
Sommesso egli dice; 
Chi mai piò felice 
Può dirsi di me? 

Qua! altra mai vanta 
Beltà pari a lei, 
Obbietta de* miei 
Soavi desir? . 

Di fraga odorosa 
Le olezza la bocca; 
Son neve che fiocca 
Le braccia al candor; 

1 rai di colómba 
Ha dolci ridenti; 
Le góte lucenti 

Le arrossa il pudor. 

Non ha la mia greggia 
Più morbidi velli 
De* biondi capelli, 
Già rete al mio cor, 
Bandett. TOM. i. 
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Che in trecce, o disciolti 
In preda dell' aura, 
Son nebbia die inaura 
Un raggio di sol . 

Si dice: ma intanto 
Si spande la luce, 
Che il giorno conduce 
Là dove fu orror. 

Sul letto nuziale 

Un raggio si è accolto: 
Giacobbe, qual volto, 
Facesti, e qual cor? 

• 

Si desta dal sonno 

La donna, e lo mira; 
Fra il duolo e fra Y ira 
Lei mira Giacob. 

Cosi chi la mano 
Distende alla rosa, 
Se serpe vi è ascosa, 
Agghiaccia d* orror. 

Attonito, muto 

Rimane a lei innante; 
Confusa tremante 
La donna restò. 
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Ei freme e sospira, 
Ed ella si duole; 
Nè san le parole 
Pur anco formar. 

Tu qui? grida irato, 
Alfine Giacobbe; 
Nè il cor ti conobbe? 
E il cor mi tradì? 

Tu in vece, oh qual vece! 
Mi sei della bella 
Minor tua sorella, 
Mio solo pensier? 

Qual frode! spietato ' 
Labàno crudele; 
Val forse Rachele 
Di questa V amor? 

Io sol per Rachele 

Tant* ardo quant' arsi ; 
Per lei sola sparsi 
Sett* anni il sudor . 

La misera Lia, 

Air ira, all' insulto, 

Fra il pianto e il singulto 

Risponder non sa. 
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Ma pur placar tenta 
L* amato consorte, 
E schiuder le porte 
In lui di pietà. 

Mio dolce Signore, 
Gli dice: e la foga 
Del duolo le affoga 
In bocca il sospir. 

Se bella non sono, • 
Al par della bella 
Minor mia sorella, 
Io ti amo di più. 

Del Nume d' Isacco 
Gli arcani son noti: 
A te di nipoti 
Feconda sarò. 

Iddio mi ti diede. 

Di Dio la gran mano; 
E il padre Labàno, 
Suo cenno obbedì. 

Tai detti fur onda 
Che il foco concetto 
Estinse nel petto 
Del casto Israel. 



X X 

• 

Se stesso condanna, 
Lo sdegno raffrena, 
E il guardo serena 
Che già minacciò. 

Gli oracoli santi 
Ki tutti rimembra, 
Allor che le membra 
Coir Angiol stancò . 

La mistica scala, 

L* aitar da lui eretto; 
E sente nel petto 
Per Lia la pietà. 

Ma amor casto, e tenero 
Per Y altra pur sente. 
Sett* anni paziente 
Ancor servirà. 

Qual fora fra noi, 
Che a prezzo sì duro 
Un bene venturo 

i 

Volesse comprar? 
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GLI AMORI 

DI GIOVE E DI LEDA 



PARTE PRIMA 



Del figliuol di Saturno astuto Dio, 
Padre di Semi -Numi e forti Eroi, 
E come spesso di sua forma uscio, 
E V insidie nascose e i furti suoi , 
Piena di sacro ardor , cantar degg' io : 
Ma che prima dirò? che dirò poi? 
Forse i ratti Sidonj, o di Àgenorre 
I lunghi errori, o pur Y Acrisia torre? 
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Ma il rapido pensier vola e trascorre, 
E <T Io lo scempio, e di Callisto il fato, 
E del Garzon trojano il farlo abborre, 
Che arrossir fanno in ciel T Ecid* armato . 
Altro sub!) ietto al carme odo proporre, 
Di noi ben degno ed al Tonante grato; 
Leda si affaccia alla mia mente, ed ella 
I prischi: fatti, che svanir, rappella. 

L' alma figlia di Testio, Leda, è bella, 
Siccome Y alba quando in cielo appare; 
La negra chioma il niveo sen flagella. 
Che spuma uguaglia d ' agitato mare : 
Colei che volve in ciel la terza stella 
Non ha si dolci parolelte care, 
Non tanti vezzi versa e tanti .dardi , 
Dalle gote, da' labbri e dagli sguardi. 

Ah! come a vista tale aggeli ed ardi, 
O Nembi • addensator Nume possente! 
Tu volgi gli occhi sopra Spaila e guardi , 
Rivolgendo gran cose entro la mente: 
La tua fatai partita a che ritardi? 
Abbandona la folgore stridente; 
Amor T impone che te ligio rende, 
E, serpendoti in sen, l'alma ti accende. 
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Dopo lungo pensar consiglio prende 
Di coprirsi d'immagine fallace; 
AirArgicìda poscia la man stende, 
Corre al suo cenno il messaggier sagace; 
Ei del padre il voler tosto comprende, 
Che il silenzio di Giove è pur loquace; 
Ond' ei veste i calzari, ed alla testa 
L'arcadico cappello alato assesta.' 

Prende la verga eh' è di serpi intesta. 
Dono del padre, e di virtù sorgente; 
Tra 1' iperboree rupi ei Va con questa; 
Per lei dell' Ato sulla vetta algente; 
Per lei chi giaee in ferreo sonno desta , 
E chi vegliava addormentò frequente; 
Per lei nell'Orco, dall' eterea sede, 
Al gran zio messaggier discende e riede. 

Di Maja il biondo figlio ornai si vede 
Siili' Eurota calar rapido a piombo , 
Come augello che, intento alle sue prede. 
Su cigno si precipiti o colombo. 
E là, dove la bella Leda siede, 
Delle agitate piume accheta il rombo; 
In nebbia si trasforma, e dolce posa 
Negli occhi versa alla Tindarea sposa. 
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Iri , che al sol si tinge rugiadosa 

Di varie strisce in ciel dopo la pioggia, 

Al Reggitor d* Olimpo ossequiosa 

Presta il grand* arco che alle nubi poggia, 

E T altro estremo sulla terra posa , 

Di magnifico ponte appunto a foggia: 

Per questa via stampa il Tonante 1' orme , 

E copre il suo divin sott* altre forme . 

La man possente, che la multiforme 
Titania prole sterminò sulP Ossa, 
S' impicciolisce, e ad ala appar conforme, 
E il pie pur anco si ritira e arrossa. 
Egli è però tuttor mostro biforme, 
Nè tutta sua sembianza ha ancor rimossa; 
Che a poco a poco cangiasi e s J imbianca, 
Il volto, il collo, il petto, il tergo, e Panca. 

\*a diva forma si disperde e manca , 

E il crin pur anco si ricopre e albeggia; 

Il labbro è fatto rostro, e si rinfranca 

Al canto, che nel collo ornai gorgheggia. 

Già con libero voi P etere stanca, 

Già presso al chiaro Eurota vago aleggia; 

E con dolce cantar di se innamora, 

Le circostanti piante, il vento, e P óra. 
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PARTE SECONDA 



M a di Maja il figliuol die a' furti inchina, 
Mentre che a Leda il sonno i sensi allaccia, 
Un'Aquila si fa del ciel re ina , 
Che su' minori augelli scende in caccia. 
Leda è già desta: ed egli, a far rapimi, 
Mei fìnto Cigno vola sulla traccia , 
E par che apporti a lui scempio e periglio , 
Or co' vanni, or coi rostro, or coli' artiglio. 

Tien la Spartana sul conflitto il ciglio, 
Mentre segnano in ciel diverse rote 
Or di Saturno il trasformato figlio. 
Ed or di Atlante il rapido nipote; 
L* Aquila par che al Cigno dia di piglio , 
Ed ei fugge atterrito, e V ali scote, 
E, spaventato, giù dal ciel sereno 
Piomba , e rifugge della bella in seno . 
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1/ Aquila, poi che l'etere fè pieno 
Di simulate strida, dispario; 
E di Cillène sovra il giogo ameno 
Tornò il facondo ben pennato Dio. 
Giove , che ha in sen di amor dolce veneno, 
In braccio di colei, eh' è suo disio. 
Dolcemente riposa, e timidetto 
Il rostro estolle all'adorato petto. 

Prende de' vezzi suoi Leda diletto, 

£ con T eburnea man lo palpa e tocca . 

Ed ei , ripieno il cor di caldo affetto , 

Stupido pende dalla rosea bocca: 

Mira il soave labbro tumidetto, 

E di gioja ineffabile trabocca; 

E cosi oblia, mentre all' incanto cede, 

L* ambrosia che ministra Ganimede. 

Imène scosse le presaghe tede ; 

Crollar le piante, e rivestissi il suolo; 
E gli Amoretti, intenti alle lor prede, 
Guardar forti vi, e si libraro a volo: 
Fermò Y Eurota lo scorrevol piede ; 
Cessò da' canti degli ai igei lo stuolo ; 
E il mistero, che un Dio seco conduce, 
Di densa nebbia ricoprì la luce. 
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Dall' amplesso di Giove il bel Polluce 
Nacque, di cèsti scotitor bizzarro; 
E Castore divin, de* forti duce, 
E di arditi corsier legati al carro. 
Dell'altra prole che sortì la luce, 
Non io il natale inauspicato narro; 
Chi d* Ilio ignora il fin nefando e tristo , 
D' Argo le morti, e in un V incesto Egisto? 



Se fece il ciel d* un nuovo segno acquisto , 
Pe' due germani , che la luce alternano , 
Scorta al nocchiero squallido e sprovvisto, 
Allor che gli astri scolorati vernano, 
Ben ebbe il suol cagion di girne tristo, 
Per le due donne che V infamia eternano ; 
Che fur , benché di stirpe alma ed eterea , 
Agli Achivi ed a* Troi face funerea . 



Così Megera ria da' crin viperea 

Gode al ben di quaggiù gli affanni mescere, 

E la dolcezza avvelenar venerea, 

Perfino a far le proprie gioje increscere. 

Giove, lasciata ornai la forma aerea, 

Non può ne' suoi pensier posare e quiescere ; 

Che seco parla il Fato irremovibile, 

Di Pari e Agamennon Y odio terribile. 
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Ma |mr, dopo la strage e il lutto orribile * 
Si allegra Giove nel mirare i Gemini, 
E quanto il lor beli' astro indivisibile 
Sovra il terren pace e dolcezza semini: 
Salve, Tindarea prole irreprensibile, 
Salve, amie' astro, che piacer dissemini; 
Per te il gorgo del Faro ingordo ed avido 
Solca cantando il remigante impavido. 
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LAME1NT0 DI DEJAKIRA 



PARTE PRIMA 



V><hiaro sol, che estingui notte, 
E alle tenebre succedi, 
Tu che scaldi il mondo, e vedi 
Ciò che fassi in terra, in mar; 

Dinne tu dove s* aggira 
Il tebano Ercole forte, 
Che la misera consorte 
Attendendo indarno sta. 

Ella, al par di Filomena, 

Non dà tregua al duolo ingrato, 

Ed il letto vedovato 

Del suo pianto bagna ognor. 
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Or di ( i in no . or tT Euristèo 
V 'ira orribile rammenta, 
E minor perfìn paventa 
De' perigli il suo Signor. 

Quante volte fu delusa 
Dalla speme lusinghiera. 
Che sen cadde con la sera, 
E risorse col mattini 

Quante volte in sogno strinse 
Il d\ Moineria figlio amato, 
E nel letto vedovato 
La man trepida vagò! 

Ma vien Lica, e seco guida, 
Di trionfo indizio e segno, 
Quanto avea d* Eurìto il regno 
Di più raro, e di gentil. 

E a lei narra, come Alcide 

Vinse il Re pugnace in guerra, 
E V euboica infida terra 
Al suo impero assoggettò. 

Di piacere esulta e gode 
L* ingannata De j a ni r a ; 
Alle schiave i lumi gira 
Che Ti ri nz io conquistò. 
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Ma fra l'altre una ne scorge, 
Che il vagante sguardo arresta. 
Poiché serba, ancor che mesta, 
Indicibil maestà. 

Tal conifero cipresso. 

Di collina o monte in vetta. 
Ogni pianta a lui soggetta 
Soverchiando, al eiel sen va. 

Cosi Cintia sull' Eurota, 
Fra le ninfe sue dilette, 
D' arco adorna e di saette 
\ince ogn' altra di beltà. 

Chi se' tu? se sposa, o vergine ? 
Dejanira a lei dicea; 
Tu nascesti in terra eubea ? 
Qual hai madre e genitor? 

Me T attesta il tuo sembiante, 
In che siede un mesto orgoglio. 
Che tu pur nascesti al soglio, 
Che tu se* figlia di re . 

Tace V altra, e co' sospiri 
All' inchieste sol risponde, 
E le rosee guance asconde 
Del bel crin fra il bianco vel . 
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Cos\ pur candida luna 
Densa nebbia invida cela, 
Ma di lei fuor fuor trapela 
Il pacifero fulgor. 

Tace ognun; sospetto scende 
Già dell' Etola nel seno, 
Che vi mesce il suo veneno, 
Ed il gelido livor. 

Alle stanze sue remote 

Riede allor col cor turbato, 
E sul letto vedovato 
Va di nuovo a lacrimar. 

Ma la fama, che non tace 
Degli Eroi sovra gli errori, 
Di Tirinzio i novi amori, 
Ah pur troppo! le scoprì. 

Narra a lei, che il divo Alcide 
Per la schiava sua sospira; 
Che paventi Dejanira 
In costei la sua rivai; 

Che in Trachine ella sen venne. 
Non qual serva, ma reina; 
E che il giorno s'avvicina, 
Che al suo talamo ne andrà; 
Bandett. TOM. i. 
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Ed alfin, che Jole appellasi, 
Figlia a Eurìto re scettrato, 
E che il letto vedovato 
Presso Alcide scalderà. 
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PARTE SECONDA 



Uà, i un lamento flebile, 
(hial venticello estivo, 
Che, mormorando, al riro 
Fa Tonda rincrespar. 

Sei tu, figlia d'Oeneo, 

Che, al tuo destino infesto, 
Sembri piangente e mesto 
Cigno a morir vicin? 

Ah! che il tuo fato amaro 
Al cor mi scende e tocca f 
Com* agiti la bocca 
All' aura de' sospir ! 
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Così, se spira Zeffiro, 
Dal corso alato e vago, 
Ode il pastor del lago 
Le canne sospirar. 

Udiam come si lagna; 
Bello è il dolor talora; 
Beli' è nel pianto ancora 
La nunzia del matlin . 

Iri, dopo la pioggia, 
Listata il manto tinge, 
Allor che si dipinge 
Al raggio occidental . 

Ma già incomincia: oh! barbaro 
Consorte, esclama, e dice; 
Qual colpa in me infelice, 
Qual fallo vuoi punir? 

Compagna ad Euristèo 
Non mi fec io, tiranno, 
Nè già vegliai a tuo danno 
Qual T invida Giunon . 

Misera, io tutto stanco 
Il fermo odio importuno 
Della nemica Ghino; 
Ilo le sue furie in sen. 
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Non fossi mai al tuo talamo 
Ascesa, ah! non foss* io, 
Sposa di un Semi-Dio, 
E nuora al gran Motor! 

Io con questi occhi vidi 
La madre mia spietata, 
Dall'Erinni istigata, 
Esanime al terren. 

Di Meleagro il grido 
Udii, grido ferale, 
Quando il tizzon fatale 
Il foco consumò. 

Le suore mie converse 
Vidi in augei volanti, 
E rinnovare i pianti 
Le udii cangiate ancor. 

Al fin questa beltade, 

Qualunque siasi piacque, 
Ed Acheloo nell' acque 
Arse per me d' amor. 

Quai nozze, oh Dei, qual letto! 
Qual sposo m* attendea! 
Ma Alcide coinbaltea; 
Chi uguaglia il suo valor? 
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Un giorno intero, un giorno. 
Pugnò, d'avermi vago, 
E in fiutile, in fiamma, in draga y 
In toro si cangiò; 

Ma la taurina testa 

In quel fatai conflitto. 
Per man d* Ercole invitto. 
D' un corno si scemò ; 

\ Onde, scornato, al mare 

Ne andò, torbido i lumi, 
Ed i propinqui fiumi 
Tra lor ne mormorar. 

Allora, ingrato sposo, 
Era a te premio ambito; 
Or delP euboico Eurko, 
La figlia chiudi in cor. 

Ed io costei pur ora 
Pietosa compiangea! 
Sul mio destin dovea, 
Misera, lacrimar! 

Io di compiante degna 
Io sono, Alcide ingrato; 
Prodigo a Jole il fato, 
Quando ti piacque , fa. 
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Meco è crii del, se togli emi 
Dell' amor tuo la spene : 
Ah! d' un perduto bene 
L' idea chi può soffrir? 

Ah foss' io morta allora 
Che tu io strai scagliasti , 
E lungi saettasti 
Quel Nesso traditori 

Quel Nesso che , all' Evèno 
Rompendo il ratto corso, 
Sul cavallino dorso 
Fuggendo m' involò. 

Ma qual lampo rischiara 
Le tenebre mie folte? 
Qual voce avvien che ascolte 
Alzarsi nel mio cor? 

Nesso, allorché si giacque: 
Donna, diceami, io manco; 
Mortifera nel fianco 
La piaga Alcide aprì. 

Perdona a me, perdona 
Deirìimor mio l'eccesso, 
Ne. vagli mai di Nesso 
Al cenere insultar 
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Questa ti lascio tunica, 
Intrisa del mio sangue, 
Che può T ardor, se langue, 
In petto ridestar. 

S* Ercole tuo cessasse 
D* amarti come t' ama , 
Tu la sopita brama 
Gli sveglierai nel sen. 

Disse, e spirò; fui tocca 
Dal suo destino acerbo: 
La veste intatta serbo; 
Il filtro tenterò. 

Si, scenderò persino 

A incanti e filtro arcano. 
Poiché il potere è vano 
Di supplice beltà . 

Che fai figlia d* Oeneo? 

L* incauta mano arresta . . . 
Ahi che T infetta vesta 
La misera trovò! 

Dell'arca, ove fìi chiusa, 
La tragge ai rai del giorno 
Qua! vampo mai d* intorno 
Rifulse e balenò? 
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Deh! pensa, Erculea sposa, 
Che A' un nemico è dono, 
Che T ire in morte sono 
Compagne al traditor. 

Ma r ingannata donna 
11 consigliar non ode: 
Vittima all'empia frode, 
Alcide alfin cadrà. 

E tu, Giove, tei soffri? 
Nè il suo destin sospendi? 
Questa mercè tn rendi 
A chi sostenne il ciel? 
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CAPANEO SULLE MURA DI TEBE 



Cjapaneo sovra dell' Anfionie mora, 
Orribile in sembianza, alto grandeggia; 
La face impugna, ed ombra lunga oscura, 
Segna il gran corpo sull'oppressa reggia. 
Il triplicato usbergo e Y armatura , 
Qual funesta meteora in ciel rosseggia, 
Grid' ei: son queste l'incantate pietre, 
Che menar danze al suon d' imbelli cetre? 

Oh vostro scorno ! nè vi ha Nume in cielo 
Che prenda cura dell' infame terra? 
Bacco ed Alcide, e quei che avventa il telo 
Paventali forse d' un mortai la guerra? 
Qui, dove lasciò Alcmena il carnai velo, 
Calch' io 1' avello che Semèle serra; 
Nè ti risenti Giove? e 1' opre beli*, 
Che vanti , d' atterrir saran donzelle ? 
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Udillo Giove; crollò il capo e il ciglio, 
Indi gridò: dopo i Giganti in Flegra 
Tanta baldanza? e al folgor die di piglio, 
Tosto addensata la procella negra. 
Stangli i Numi d'intorno: il suo consiglio 
Legge Giuno, e ne freme; Ercol s'allegra. 
Già sordamente siili' ogigia torre 
Rimugghia il tuono, e il turbine trascorre. 

Non paventa il feroce, e fra l 1 oscuro 
Nemb' onta alle tremanti mura face. 
Scroscia il folgore; ei grida: or ben sicuro 
Foco avrò ad avvivar mia stanca face. 
Tuona da tutto il ciel Giove, l'impuro 
Labbro a punir di Capanèo pugnace, 
Che degli eterni Dei 1' onor conculca ; 
E scaglia rossa folgore trisulca. 



Prima il cimier lungi volò, lo scudo 
Abbronzalo sen cadde tutto in foco. 
Tenta con man sdegnata, irato e crudo, 
L' arso usbergo strapparsi , e non ha loco ; 
Che la celeste fiamma al corpo ignudo 
S' apprende, e polve il rende a poco a poco. 
Fan le schiere, arretrandosi, a lui strada, 
Che non san da qual parte egli al suol cada. 
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Tal se, con scure, di villani schiera 
Un* elee antica al suo pedal percote , 
Che rinnovar gli aratri e i gioghi spera , 
E farne a' carri rusticane rote : 
Mentre scerpata vien, crolla 1* altera, 
E le verdi sue chiome perde e scote; 
S' allargano i villani e loco danno , 
Che da qual parte caggia al suol non sanno. 

Cosi con volto minaccioso, irato, 

Spira , il ciel guata , e al muro appoggia il seno 
E le fumanti membra , e Y abbronzato 
Aspello di furor pur anco è pieno. 
Onde Giove l'augello avea chiamato, 
Che gli ministra il folgore e il baleno; 
E, se a cadere un poco più tardava, 
Il fulmine secondo meritava. 
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NARCISO AL FONTE 



JLiatra il Cane su nel cielo, 
Febo il suol co' raggi accende, 
Che ribolle, che si fende, 
Senza erbetta e senza fior. 

11 pastor col bianco gregge 

Volge al monte ornai le spalle, 
E sen va d' ombrosa valle 
Miglior aura a respirar. 

Non il platano fronzuto, 
Nè il conifero cipresso, 
Più non han V orezzo stesso 
Così grato a* dì d' Aprii. 
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Tutto 1 angue inaridito 
Alla calda estiva sferza; 
Nè un sol Zeffiro più scherza, 
Ne susurra nel passar. 

Pur Narciso il pie non cessa 
Di stancar dietro alle belve, 
E rintronano le selve 
De' can rabidi al latrar. 

Ei d'amor schivo, e di quiete, 

Fugge entrambo; e, come il dardo 
La man vibra, il vago sguardo 
Uso è un core a saettar. 

Lo sa ben la sventurata 
Trasformata flebil Eco, 
Ch' or dal fondo dello speco 
S* ode lungo lamentar. 

L' Amadriadi pur lo sanno 
Quanto sia d* amor rubello ; 
E crndel, siccome bello 
Ave il volto, ha in petto il cor. 

Ma destino, o Amore irato 
Trae Narciso in denso bosco , 
D' alte piante cinto e fosco , 
In che il sol non penetrò. 
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Fresco rivolo Y umore 

Dolcemente frange a' sassi ; 
Indi va con brevi passi 
Infra Y erbe a susurrar. 

La stanchezza, il corso, il loco, 
Fanno al giovane ritroso 
Dolce invito ; ond* ei riposo 
Diede al lungo faticar. 

Lega i veltri, al fianco scioglie 
La faretra , e dall' incarco 
Del pesante solid' arco, 
La man nivea sollevò. 

Ove 1' onda argentea scorre 
Del bel fonte cristallino 
11 garzon si volge, e chino 
Vuol le labbra rinfrescar. 

Ferma incanto! onda letale, 
È per te 1* attinto umore ; 
L' onte sue vindice Amore 
In queir onda laverà. 

Vago obbietto scote, infiamma, 
L* alma in petto al bel Narciso : 
Ivi mira un crine, un viso, 
Che Y ugual non vide ancor. 
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Ha ligustri e rose sparte 
Sulle gote; avorio schietto 
È la fronte e il krgo petto, 
Ed i rai stelle di ciel . 

Plinto il cor d' acuto strale , 
Se guatar F imago mira ; 
S'egli geme, ella sospira, 
Pari a lui mostrando ardor. 

Ei s'inchina, ella si approssima; 
Sporge il labbro, ed i vivaci 
Sugger crede caldi baci, 
Ma sol liba il fresco umor. 

Agitata V onda molle , 

Che al suo labbro la lavacro, 
Fugge ancora il simulacro, 
Che scolpito ha già nel cor. 

Ei la chiama dolcemente, 
Sciolto il freno al lacrimare; 
Hiede V ombra, e mesta appare 
Che pur pianga al suo dolor. 

Crede il folle che in quell' onda 
Si racchiuda Diva, o Ninfa: 
Citta il manto, e nella linfa 
Balza ignudo a diguazzar; 
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Ma per quanto ei si travolva 
Entro il fonte limpidetto, 
Con le mani vote al petto 
Molte volte ritornò. 

Poiché invan cercò nell' acque 
Del suo ardor 1* amabii esca , 
Torna fuor dell* onda fresca, 
E dal margine gridò: 



Ninfa, oimèi perchè crudele • 
Di mia morte hai tu disio? 
L'Eco allor risponder: Io 
Dal sassoso antro sembrò* 

Come il can pedestre quaglia, , 
Che apposto, fiso rimira, 
Cosi all' onda , che si aggira , 
Ha Narciso il guardo e '1 cor. 

Vieni, o bella a me pietosa, 
Qui del fonte sulla sponda; 
E a lui T Eco vigil* : onda , 
Ma a te infausta, mormorò. 

Piange e dice : a che lusingo 
Mie speranze vane, e smorte? 
Che mai attendo ? e V Eco : Morte 
Per tre volte replicò. 
Bam»ett. TOM. i. 16 
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Ed ei: questa che risponde 
Forse d'Eco è la favella? 
E la nuda voce è d' Ella ; 
Onde immobile restò. 

Tace allor: nè a* vani amplessi , 
Nè con T ombra a* baci riede; 
Dell' error poiché s' avvede , 
Dell' error che lo tradì. 

Ah! dì me, grida, son io 

Reso amante , e del mio beilo ; 
Ma dal lìmpido ruscello 
Non sa il piede allontanar. 

Languè come fior per gelo, 
O siccome si disface 
Molle cera, che la face 
Fè di Febo liquefi^.:, 

Cosi giglio, che arboréggia 
Su de' fior sommessa plebe, 
China il capo ver le glebe, 
.Appassito il suo candor. 

Fugge il bello; morte spande 
Atro orror sul volto vago; 
È di sè soltanto imago, 
Perchè sol sè stesso amò. 



Entro il suolo il pie s* abbai-bica; 
Le ginocchia, il fianco, il bnslo 
Fansi verde e sotti 1 fusto, 
E le dita foglie son. 

Quella chioma, in che soìea 
Aleggiar V auretta, oh! come 
Nelle foglie porta il nome 
In che scritto è il suo dolor! 

E, ancorché cangiate egli abbia 
Le fattezze, all' onda vòlto, 
Sembra pur suo vago volto 
Chino al fonte contemplar. 

Al suo caso orribil tanto,. . 
Niuna Ninfa bagnò il ciglio; 
£ di morte nelP esigi io, 
Non compianto, egli calò. 

Se or gli Dei così punissero 
De 1 garzon schivi gli errori , 
Quanti mai Narcisi in fiori 
Si vedrebbon trasformar! 



X "* X 

LA SAPIENZA DI SALOMONE 

IT j~ i tv mWm ' 



Del buon Davidde il fortunato figlio, 
Poiché al Nume innalzò fulgido tempio, 
E dal Giordano sino al mar vermiglio 
Fessi di fede e di giustizia esempio; 
Scese placido sonno a lui sul ciglio, 
Che rifugge dall' uom fallace ed empio , 
E vision gli apparve tal, che il velo 
Squarciogli in che gli eventi asconde il cielo. 

Quattro destrier, bianchi qual neve il pelo, 
Giano a un cocchio aggiogati aureo -gemmato , 
Ed ivi, acceso di fiammante zelo, 
Sedeva auriga un Cherubino alato: 
Azzurra nube trasparente velo 
Faceva al Nume in maestà atteggiato; 
E le nubi obbedienti e le procelle 
Faceangli al capo padiglione anch' elle. 



Digitized by Go 



)( «*5 X 



A Salomone avvien che sì favelle, 

Il Signore, al cui pie rimugghia il tuono: 
O prole di Davidde, io delle stelle 
Sovrano reggi tor, io son chi sono. 
E il tempio, e l'arca, e Tara, e le facelle 
Trovaron grazia innanti il divin trono: 
Premio ne attendi ; parla ; che vogl' io 
Far pago appien qualunque abbi desio. 

Se i tesori che il Gange in se nudrio, 
£ in un dell' Tndo il sinuoso lago, 
Cupido agogni, posso il tuo desio 
Render col mio poter contento e pago. 
Poco non dona, ove largheggi Dio,\ 
Di che i regnanti son ombra ed imago. 
Disse: e il pio rege senza moto, e senza 
Voce, stassi del Nume alla presenza. 

Pur quando in lui tornò la conoscenza, 
Che nel fondo del core avea sopita, 
A ólto tremante all'increata Essenza, 
Usci la voce, ma non ben spedita: 
Dammi, Monarca eccelso, sapienza, 
Che a bene oprar chi regge genti incita. 
Piacque 1' inchiesta a Lui che il seggio tiene 
Oltre del sole; gli largì ogni bene. 
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Allor si fu, che, dalle aduste arene 
AH' ultimo del mondo algente segno 
Volò sua fama, e Solima ogni spene 
Non pose invano in regnator sì degno. 
Beato quei, che sapienza ottiene, 
Onde il carco alleggiar grave del regno, 
E più beata dir si può la gente 
Che suddita è d' un re saggio e prudente, 
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ARIANNA ABBANDONATA 



Ricinta il crin di fiori; 

E Zeffìro di Clori 

Si affretta dopo il voi. 

Deste T erbette scotono 
La pioggia ornai notturna, 
Che dalla gclid* urna 
La Notte al suol versò. 

Tutto sorride; scherzano 
A gara i pinti augelli, 
Susurran gli arboscelli 
Al rinascente d\. 
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Tu sola, o Gnossea Giovane, 
Ove che schiuda i rai, 
Ah! lacrimar dovrai 
Teseo che si partì! 

Ma già le luci gravide 
D* umor Leteo si terge : 
La bionda testa eli* erge 
Del morbido origlier; 

La mano, assai più candida 
Di neve, allor che scende, 
Già, sonnacchiosa, stende, 
Lo sposo a risvegliar. 

Poi che alla man rispondere 
Non sente il dolce tatto, 
Di paventosa in atto 
Ricerca lui coi pie. 

Mesta fatica inutile ! 

Sol T aura calca , e abbraccia ; 
Onde Morfèo discaccia 
11 palpito del cor. 

Sorge ; i bei lumi attonita 
A se d' intorno gira; 
Ma orror, silenzio mira, 
E gelida si fa. 
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Senza dar modo all' amen 
Cria, che Imenèo scompose, 
Le piume insidiose 
Tremante abbandonò. 

Si gitta un manto agli omeri, 
Fuor esce, e al mar si avvia; 
Ma la sua sorte ria, 
Ecco, ravvisa appien. 

Teseo ella chiama, e Teseo, 
Dal vigile suo speco, 
La sospirevol Eco 
Ascolta replicar. 

Sovra uno scoglio inerpica, 
E le fuggenti vele 
D' Erectide infedele 
Rimira biancheggiar. 

Con V unghia irata il niveo 

Sen graffia, e a ciocca a ciocca 
Il crin divelle, e in bocca 
Teseo soltanto eli' ha. 

Non parla no: solfribile 

E il duol quand* è loquace; 
Ma eccede allor che tace, 
E sol favella al cor. 
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Fuor dello scoglio sporgere » 
La miri tulta in pianto, 
Dal pie le cade il manto 
Nel sottoposto mar. 

Alfin prorompe in gemiti : 
Teseo cosi mi lascia, 
Preda alla negra ambascia, 
Ali* onta del mio orror? 

Come tornar Dell' inclita 

('reta, che a cento impera? 
Come soffrir Y austera 
Faccia del Genitor? 

Mia stirpe in odio a Venere 
Persegue il fato bieco ; 
Chi amor costante in Greco 
Di noi sinor trovò? 

Medea, da Giason perfido 
Tradita, ancor si duole, 
E me V infida prole 
Del vecchio Egèo tradì. 

A qualche fiera rabida 
Fia qui soave pasto 
Mio corpo informe e guasto 
In questo infame suol. 



Ne udrò in morir ripetere 
Il mesto estremo vale; 
Ne il sasso sepolcrale 
Sparso di fiori avrò. 

Ahi, qual mercè! miei furono 
Di Teseo i vanti e il lauro; 
Io uccisi il Minotauro; 
Col filo ei trionfò. 



Ah! perchè mai 1* il 
Belva del laberinlo 
L' iniquo Greco estinto 
Nel sangue non lasciò? 

Dicea: quando percotere 
Fra gli ululi festanti, 
I crotali sonanti 
Delle Baccanti udì; 

£ i Satiri capripedi 

Che, di vin ebbri, avvampano 
Le Menadi, di pampano, 
Venìan, squassando il orin. 

Le tigri, che al gemmifero 
Suo cocchio Bacco aggioga, 
Volavan con la foga 
Che strai dall' arco va. 
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Ed ei, se togli Apolline 
Che bello il capo estolle, 
Bell'è per guancia molle, 
E dolce maestà. 

Venia fra Y orgie mistiche 
Sulla protetta Nasso; 
Quando all' algoso sasso 
La giovane mirò. 

Pietà ne prende, e rapida 
Pietà, che passa al core, 
Tosto si rende amore 
Col manto di pietà. 

L' occhi-amorosa Venere , 
Compagna al buon Lièo , 
L* immago di Teseo , 
Dal cor le cancellò; 

Ond* Ella bebbe al magico 
Nappo del lieto Dio, 
Nel nuovo amor, P obblio 
Del perfido amator. 

Quindi la Dea acidalia 
A sè il diadema tolse, 
E d* Arianna avvolse, 
Stillante ambrosia , il crin . 
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Ma Bacco il serto lucido 
Della sua sposa prende: 
Lo scaglia; in alto ascende, 
Qual nebbia del mattin. 

Fra T Orsa, che il veli* ispido 
Nel mar lavar non puote, 
E il carro di Boote, 
In ciel si collocò. 

Ben confortar dovevasi 

La tenera Arianna? ' "fcW ** * rm 
Che, mentre un uom l'inganna, 
Un Dio fedel trovò J '« < ;<t™ M Ii f 1 
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LA MORTE DI T1DEO 

* • • • 

* • • 

- 

. . f * 

J^erve la pugna, erra la morte, e il lutto; 
Ma di Tidèo soltanto è questo giorno : 
Ei il campo in pria di morti e stragi brutto 
Fa rosseggiare orribilmente intorno. 
Di sangue e di sudore intriso e brutto 
Lavare ei vuol sull' empio re lo scorno ; 
Sali' empio re che neli* aguato ascose 

I cinquanta guerrier eh' ei a morte pose . 

Conosce Eteocle al gran cimier crestato, 
Ne sì veloce su' gran vanni romba 
L* augel , che strigne il folgore dentato , 
Allor che a* cigni sull* Eurota piomba, 
Come Tidèo, che, ad inseguir si è dato 

II suo nemico, e brama che soccomba: 
Con amara rampogna lo disfida 

A guerra aperta, e, all'armi, all'armi, ei grida. 
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11 Teban non ri spi mele ; ma in risposta 
Scocca un telo dal curvo arco di ferro; 
Ma cade a vóto, che Tidèo si scosta; 
E grida: come te fors' io non erro ; 1 » 
Brandisce Tasta, al volto se l'accosta, 
Che la punta ha di rame; il resto è un ceiro . 
Di quel colpo il Teban cadeva forse, 
» Ma la spietata Erinni il segno torse 

E feri Elegia, il più bello, il più vago 
Degli aOnj scudieri, al re diletto; 
Ei del suo sangue fece al suolo un lago, 
« » • E di mortai pallor coprì V aspetto , > 
L* Etolo più rinforza, e non è pago ., • 
Persin che al rege non trapassi il pel Lo; 
Ma il rio tiranno si ritira e cede, 
E misto fi a le schiere affretta il piede. 

Come lupo che tenero torello 

Abbia assalito, ed il pasto r lo caccia, 
In rabbia monta, e tien lo sguardo in quello 
Per cui sen venne, e il guardian minaccia; 
Cosi, a pietà, d'Eneo il fìgliuol, rubello 
Miete, quai spiche, e teste, e gambe, e braccia; 
Eppur del suo morir sulle negr' ale 
Pende 1' istante , orribile , fatale . 
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Ed ecco immane trave fende il vento, 

Che un uom del vidgo al Calidone scaglia; 
S' alza tra* Greci grido di spavento, 
Che T usbergo a Tidèo cade e si smaglia . 
Ma pure, a vendicar sua morte intento, 
In pria che letal gel sue membra assaglia, 
Le reliquie delV anima raccoglie, 
E il fil vitale a Melanippo scioglie. 

Ma già manca a Tidèo del ciel la luce, 
Onde, si come può, s* innalza in fianco; 
Chi di voi T uccisor dicea, mi adduce, 
Ond' io vegga il suo corpo esangue, e bianco 
Partenopeo, Ippomedonte, e il duce 
Capaneo, corre, a battagliar non stanco. 
Vanno; ma torna Capanèo, pollando 
L' empio sul tergo della vita in bando. 

Tidèo sei guata boccheggiante, e gode 
Tronco il capo veder cruento e guasto; 
Poi lo si afferra, orribilmente il i-ode, 
Nè lo pon distaccar dal fero pasto. 
Pallade intanto, premio alla sua lode, 
Scendea dal santo regno aurato e vasto , 
Chè impetrato di Giove avealo al trono, 
Deir immortalità portava il dono. 
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Ma Tideo visto con immonde labbia, 

Di sangue, e di' cervella, e sanie intriso, 

Il guardo torse da cotanta rabbia, 

Della Gorgon si fè visiera al viso; 

E pria che rieda al ciel convien, eh 'eli' abbia, 

Immerso il corpo nel ruscel d'Eliso; 

E, l'idea a cancellar tremenda e trista, 

Purgò col sacro foco V empia vista. 
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PROBLEMA 

SE SIA MEGLIO VEDER X.' AMATA 
NON POTERLE PARLARE , O PARLARLE 
X NON POTERLA VEDERE 

■ ■■ i ii- 



Dttra cosa è Amor, se trova 
Agli affetti suoi ritegno: 
Chi può dir sino a qua! segno 
Faccia un'alma palpitar? 

Ei non sol gode 1' oggetto 
Vagheggiar che fido adora, 
Ma del cor la pena ancora 
Con gli accenti a lui spiegar. 

Che mai vai, tra l'ombre avvolto, 
Sulle fredde amate soglie, 
Palesar sue acerbe doglie, 
E la bella non veder? 
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Ei non sa, se le querele 
Sien gradite, o sien deluse; 
Che, a veder, le luci ha chiuse, 
Il sembiante del suo ben. 

Può ben dir: persino a morte 
Ti amerò, sarò beato; 
Ed udir 1' oggetto amato: 
Sino a morte ti amerò; 

Ma sicuro sarà poi 

Che, mentr' Ella giura amore, 
Non sorrida nel suo core 
Della sua semplicità? 

Più d* un giovane ingannato 
Non andrìa dal gentil sesso, 
Se il suo ben mirar dappresso, 
Ei potesse, muto ancor. 

Che se inganna il labbro, è raro 
Che ingannar possa l'aspetto; 
Che il rossor, lo sguardo, il detto, 
Quante belle non tradì! 

Non vi è femmina, si esperta 
Di Cupido nella scuola, 
Che, col viso, la parola 
Sappia fingere in amor. 
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Pianga pure, innalzi il seno 
Lieve air aura de* sospiri ; 
Ma se infìnge, e tu la miri, 
Il rossor V accuserà . 

Tu vedrai pur anco in lei, 

S* altra ha in seno fiamma ascosa 
Apparir noja gravosa, 
Ove sieda a lei vicin; 

O pur T agile ventaglio 
Agitar, non già per vezzo, 
Ala , con aria di disprezzo, 
La sua rabbia ventilar. 

Meglio è assai veder chi si ama 
E tacer ciò che si sente, 
Che parlare a lei frequente, 
Senza il viso suo veder . 

L* occhio cupido s' appaga 
Della vista disiata; 
Sia la lingua anco inceppata, 
L' occhio in vece parlerà . 

O linguaggio inesprimibile, 
Che lo sguardo solo intende, 
Che il silenzio spesso rende 
Pien di dolce voluttà! 
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Il bendato Dio di Gnido, 
Non è cieco, qual si face; 
Muto egli è, però loquace 
Suol col ciglio favellar. 

Dite voi, timide Ninfe, 

Che lo strai d' amor provate , 
Dite voi, se il cor spiegate 
Sol degli occhi al dardeggiar? 

E voi , amanti Giovanetti, 
Che in amore esperti siete , 
Dite voi, che lo sapete, 
Quanto un guardo parli al cor. 

Il Pastor, che in vetta d'Ida 
Guidò al pascolo la greggia, 
Là di Sparta nella reggia, 
Con le luci ragionò. 

E alla bella Ospite in petto 
Calda brama e fiamme accese; 
Non parlò, ma Elèna intese, 
E lo sposo abbandonò. 

Tacque allor che al gran Pelìde 
Fu Briseide un di rapila, 
Ma all'amara dipartita 
1 bei lumi inumidì. 
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Tacque Achille, ma le luci 
Girò irate in sangue rosse: 
Da quel punto il nembo alzosse, 
Ch* Ilio e Grecia minacciò . 

Se si spiega amor, tacendo, 
Sol mercè de' tremoli occhi ; 
Van disio V alma non tocchi 
Di parlar senza veder. 

La vision di ciò eh' egli ama 

Scelga ogni uom con miglior patto; 
Che la vista è quel sol tatto, 
Che alimenta un lungo amor. 

Con lo sguardo al molle Assiro 
1/ Affro adusto parlar suole , 
E d' America la prole 
Con l'Europa favellò; 

Che il dissimile idioma 

Della lingua 1* occhio spiega : 
Chi il primato al veder nega, 
Possa indarno sempre amar. 

Io però, benché sia ignara 
De' misterj amatuntèi, 
Miglior cosa crederei 
Il piacer non dimezzar. 
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Tosto insipido diviene 
Dimezzato ogni piacere; 
Che se dolce è a noi il vedere, 
Necessario è il ragionar. 



X X 

PORSENNA 0 L ASSEDIO DI ROMA 



TPorvo guatò, fremè, le man si morse, 
Quando Porsenna, in disastrosa lutta, 
Sul contrastato ponte vide opporse, 
Orazio sol contro Toscana tutta; 
Però dall'alte mura il pie non torse, 
Ma la Cittade ad ogni mal ridutta 
Strinse d' assedio, e minacciò mina 
Alla nascente libertà latina. 

Allor si fu, che la Città, reina 

De' sette colli , impallidì air aspetta. 
Della temuta schiavitù vicina, 
Scalza il pie, rasa il crin, livida il petto; 
E le Ninfe dell' onda tiberina 
Spaventale lasciaro il patrio tetto; 
Tremar Ninna e Quirino; e fioca e mesta 
Fui se la fiamma soli' aitar di Vesta . 
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Come suol per nembifera tempesta 
Rotolar quercia giù nell'ima valle, 
Che per lunga stagion 1' altera testa 
Innalzò <T Appennin sovra le spalle , 
Roma cadrà, se fia che anco la investa 
L' oste toscana ; e dell' infamia il calle 
Calcar dovrà, ricinta di ritorte, 
E soffrir servitù peggior che morte. 

Chi se* tu, ardito giovane? che porte? 
Che furtivo erri nelle tosche tende? 
Libertà a Roma, a' suoi nemici morte; 
Ed astro par, che ratto passa, e splende. 
Va, secondi tua impresa amica sorte, 
Se libertà, se patrio amor t'accende; 
Va, feri, uccidi; e, se fia mai soccomba, 
Tu, in un col nome, non andrai alla tomba. 

Qual uom, squarcialo il sen, sul terren piomba? 
Ah che il colpo falli ! Porsenna è in vita ; 
E Muzio fia, che al rigor suo soccomba, 
Che ai satelliti suoi col cenno addila. 
Come sciame di pecchie, allor che romba 
Delle cerate celle sull'uscita, 
E caggion tutte sopra il timo a volo, 
l'ai su Muzio piombò V etnisco stuolo . 
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Ma T intrepido , là , dove dal suolo 
Un'ara sacra a' patrj Dei s* estolle, 
Gitta la man, che per suo scorno, e solo 
D' inutil sangue ancor fumante , è molle : 
Biforcuta la fiamma s' erge a volo ; 
Stridon le carni, qua! ferro che bolle; 
E, pe' nervi contratti, monco e vóto 
Fassi il braccio, e la man non ha più moto. 

Meraviglia Porsenna, e sembra immoto 
Simulacro che artefice scolpìo; 
Quindi, all'esempio di fortezza ignoto , 
Meno lui uomo mirar credè, che un Dio; 
Ode ch'ei dice: se il mio colpo a vóto 
Cadde, altri emendar debbe il fallo mio: 
Trema, ove tu non tolga a noi il conflitto; 
fi il tuo morir di note in sangue scritto. 

D' Etruria il Rege vincitore è vitto 
Dalla virtù di Scevola ; a' suoi lari 
Lui libero ritorna, ed il prescritto 
Giorno di tregua attende agi' odj amari . 
Ecco in ostaggio stuol di donne afflitto, 
Non legato d' Imène a' sacri altari ; 
Clelia ivi splende, qual, coir arco accanto, 
Fra le Vergini Cintia in Erimanto. 
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La Notte in cielo aslrifera col manto 
Coprìa le cose; ogni color tacea: 
Domila il campo toscan, ma desta al pianto 
La Vergine latina non giacea; 
11 patrio amor, che le vegliava accanto, 
Maturando in lei già la grande idea 
Di sacra libertade; ed ella poi, 
Con T altre figlie de* Quiriti eroi , 

■ 

Al Tebro giunge, ove co' flutti suoi 

Rompe il lido, al destrier premendo il dorso, 
E alle compagne sue grida : di voi , 
Chi dopo me primiera tenta il corso? 
Schiva di servitù grand* alma in noi 
Porsenna ammiri; e, ciò dicendo, il morso 
Scote al destrier, che con lena affannata 
Si volge all'onda perigliosa, e guata. 



Ma la Virago ornai 1' onda invocata 
Romper gli fa, calda di patrio affetto; 
Nuot' ei con V unghia, solida ferrata, 
Il fiume parte con l'equino petto. 
Dall' intrepida Vergine scortata , 
Fida ciascuna al nuoto, e tenta il letto; 
Ecco, o m' inganno? ecco all' opposto lido 
Giunger costor salve dal varco infido. 



X «8 )( 



Porsenna è vinto; ornai vinto è nel grido 
Della virtù de* figli di Quirino ; 
Scioglie V assedio, e nell'etrusco lido 
Rifugge, e in pace lascia il suol latino; 
Oh! patrio amor, presidio all'alme fido! 
Se' tu maggior di Giove, e del Destino; 
Roma sì crebbe e il Genio suo guerriero, 
A cui, vinto, soggiacque il Mondo intero. 
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ANNIBALE IN CAPUA 



(Questi è Annibàlle : è quei , eh' Abila e Colpe 
Empiè del nome suo; terror di Roma; 
È quei , che altero grandeggiò sull* Alpe , 
Che piegò il fianco alla straniera soma. 
Or perchè avvien, che amore il cor gli scalpe? 
Perchè appassito ha il lauro sulla chioma? 
Ond* è che pende da due luci belle, 
Come Tirinzio fra le lidie ancelle? 



Tal da un sì bel mattin sera nefanda 
Attender si dovea? ov* è il gran vanto, 
Che d'Amilcare ei fece alla dimanda, 
De' patrj Numi al Simulacro santo? 
Pende da lei, che despota comanda, 
E può a sua voglia da lui trarre il pianto; 
Ligio di turpe amor, vaneggia e geme 
Fra breve gioja, e mal nutrita speme. 
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Come destrier che in bellico nitrito 
Destò le schiere, ed assetò di guerra, 
Reso fra le giumente vii marito, 
Rapidissimo il corso non disserra; 
Più non svolazza il crin, ma, illanguidito, 
La superba cervice china a terra; 
Nè mena vampa, allor che tromba squille, 
Dall' allargate nari e le pupille. 

Qua, e là, sparte son Tarmi: il cerro astato, 
Dalle pareti, e il negro scudo pende; 
L' usbergo , fino acciar auro-fimbriato , 
Irrugginito, più non fulge e splende; 
Nell'elmo, orror del Lazio, alto crestato, 
Fort', ampio, espugnator di ree vicende, 
Or, per voler del Regnator di Gnido, 
Due candide colombe han V ova e il nido. 

Di Libia il Genio sovra negri vanni 

Romba stridendo, onde destare il figlio, 
Mirando alto piombar, presto a* suoi danni, 
Dell'aquila predace il curvo artiglio; 
E del libico impero i lucid' anni , 
Sommergersi di sangue in mar vermiglio; 
E, per le Parche avare i fili scissi, 
Spogliare il mondo, e popolar gli abissi. 
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Ah mal risponde il fine al suo principio! 
Il punico Annibàl , più che alla sorte, 
Più che al valore, espngnator di Scipio, 
Cede a quelle, che Amor gli ordio ritorte; 
Che, del barbaro Dio reso mancipio, 
Della sua libertà le chiavi ha morte; 
E, in mezzo del cammin arduo di gloria, 
Se rende infame alla ventura istoria. 

Barca memor ancor del giuramento, 
Sulla squallida ripa d' Acheronte , 
Al bianco crine ed all' onor del mento 
Fè, con pentita mano, ingiurie ed onte; 
Perchè di morte il gel non avea spento 
L* odio invecchiato sulla crespa fronte : 
Ad obbliare il fato di Cartago 
Bebbe di nuovo alla letèa vorago. 



I 
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VIAGGIO AREOSTATICO 

DI AMARILLI AI PIANETI 



M. 



entre il globo aereo innalzo, 
Mia caduta non pavento; 
E col pie le vie del vento, 
E le nubi calcherò. 

D* altra forma è il globo sferico 
Che, vincendo sua natura, 
Lieve più dell' aria pura, 
Ove chieggo approderà. 

Al temone Urania siede, 

Che di cielo il volto è raggio, 
Per V incognito viaggio 
Guida provvida, e nocchier. 



Digitized by Google 



X «™ X 



Ella, s\ , potrà a sua voglia. 

Che in veder gli astri non erra , 
Dal pianeta della terra, 
Nella Luna tragittar. 

Ecco io giungo, ad onta ancora 
Delle rie meteore folle. 
Che si fecero più volle 
Il mio legno a minacciar. 

Veggo un altro suol, che argenteo 
Raggio placido colora; 
Verdi paschi, onor di Flora; 
Ampj boschi, e fiumi, e mar. 

Qui pur anco erutta il monte, 
Dalle sue fumose cave, 
Di bitume, zolfo e lave 
Un torrente struggitor. 

Cos\ pur, qualora Encelado, 
Che sotto Etna piega stanco, 
O sospiri, o volga il fianco, 
La Trinacria fa crollar. 

Ma qual odo di zampogne 
Boschereccio inculto suono? 
Della Luna forse sono 
Tutti i popoli pastor? 
Baxdet. TOM, i. 18 
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Non m* inganno : ma dì forme 
Sono a noi dissimiglianti ; 
Han lunatici sembianti, 
Scarse membra, e debil pie. 

Se è satellite la Luna 

Della terra, ove siam noi, 
Debbon pure i figli suoi 
A noi piccioli sembrar. 

Con tei gente, che folleggia, 
E T umor tien della Lima . 
Par non vo* dimora alcuna ; 
Altro mondo vo' cercar . 

Novamente Urania si alza 
D* altri venti sulle penne, 
Piega poi le sparte antenne 
Ed al centro si posò. 

Mi fa cenno eh* io discenda 
In ridente amena sede; 
Quanto V occhio intorno vede 
Dolce incanto tende al cor. 

Qui beltà sorride, e sparge 
Cari vezzi, dolci ardori; 
E qui un nugolo di Amori, 
Come r api, odo ronzar. 
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Chi al ruscel bagna gli strali, 
Chi tra' fiori porta il passo, 
Chi li aguzza a mohil sasso, 
Chi suir arco curvo sta. 

Mille amanti giovanetti, 
Mille giovani amorose, 
Coronati il crin di rose, 
Stan d' amore a ragionar . 

Vi è chi canta, e chi sospira, 
Del suo ben sedendo appresso; 
E all' orecchio, in suon sommesso, 
L* odi amore susurf ar . 

Liete danze, allegre mense, 
Brevi risse, e lunghe paci, 
Han qui sede, e le loquaci 
Arti sacre a voluttà. 

Qui gli scherzi e i risi albergano; 
Ne le pene edaci e dure, 
Ne T idea, delle sventure, 
Qui fugò tranquillità. 

Vanne pure, Urania, io resto 
Ora in questo suol felice; 
Ma la Dea: forse a te lice 
Rimanere in ozio vii? 
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Incominci il corso appena 

Che, sedotta, il piede arresti? 
I tuoi rigidi son cpiesti 
Alti sensi di virtù? 

Dice: e, torbida nel viso. 
Alla macchina m' incalza: 
Ivi siedo; ella s' innalza 
Mentre ancor mi volgo al suol. 

Ma s' asconde agli occhi Venere, 
E me tragge Urania in parte, 
Dove in sangue rota Marte, 
Di battaglie eccitator. 

Qual rimbombo d' alte squille 
L* Eco assorda delle valli ? 
Ah d* armati e di cavalli 
Odo gli ululi e il nitrir. 

Son feroci i Genj bellici 
Di spavento, stragi e lutto: 
Va di sangue gonfio il (lutto, 
E biancheggia d' ossa il suol . 

Raro, Amor, qui peregrino. 
Vien che batta il voi dell'ali; 
Che gli amplessi son brutali . 
Da cui arretrasi il pudor. 
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Io di nuovo all' areostatica 
Nave mia me stessa affido; 
Ecco afferro un altro lido, 
Ecco attingo un altro suol. 

Qual fia questo , ov* io in* aggiro , 
Mondo pien d* ardore immenso? 
Di Mercurio è l'orbe accenso, 
Perchè più vicino al sol . 

Kimaner non posso, il foco 
Serper sento per le vene; 
Libia inospita, e Cirene 
Pari vampa in se non ha. 

Ma pietosa al duol mio grave 
Scioglie il legno la mia Duce, 
Ed in Giove mi conduce, 
Ond* io possa respirar. 

Ecco il fasto, e le scolpite 
Sale aurate, immense logge; 
Ed in mille varie fogge 
La superba maestà. 

Questo popolo, educato 

Della Corte all'aura infida. 
Piange in core, e par che rida; 
Ti tradisce, e giura fè. 
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Se di Giove inganna il guardo, 
Mentre adula e al pie gli striscia. 
Vie più lubrico di biscia 
Delle man ti fuggirà. 

Chi è bugiardo, e chi sol vive 
A se stesso, e d' altri a danno; 
Del più debole, tiranno, 
Del più forte, in schiavitù. 

Non facciam pili qui dimora, 
Spiega, Urania, spiega Tale; 
Un terreno più ospitale 
Meco affrettati a trovar. 

Lode a* Dei! lungi son io: 

Ove approdi? oimè qual gelo! 
Qual nebbioso invido velo 
Questo involve novo suol? 

Qui del rigido Saturno 

È il remoto mondo algente; 
Vecchia e tremola è la gente, 
E dal verno e dall' età . 

Che far deggio con la querula, 
Inamabile vecchiezza? 
Qui canuta è giovanezza. 
Qui rugosa è la beltà. 
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Se tal è Saturno, quale 
Sarà mai d' Urano il suolo? 
Sovra lui passiamo a volo 
Come strai dell'arco va. 

Che fai bella Reggitrice? 

Non calar d' Erxel nell' orbe; 
Ivi genti di luce orbe, 
Ivi eterna notte sta. 

Ha Saturno anello, e lune, 
Onde luce di ciel mira: 
Erxel tardo intorno gira 
Senza lume e senza sol. 

Ritorniamo al nostro mondo, 
Che men mali in sè riserra; 
Ma qual gemina , incert* erra 
Luce, o Diva, colaggiù? 

Forse son di Palla e Cerere, 
Gli scoperti or or pianeti, 
Che, vagando irrequieti, 
Vansi irati ad incontrar? 

Si, son dessi; io gli ravviso, 

Qual gli addita a noi il Germano, 
E l'Astronomo Sicano, 
Che il lor corso misurò. 
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Basta ornai, celeste Urania; 
Assai vidi: ed ella cala, 
Come piomba, chiusa l'ala, 
Sulla preda 1' Avoltor. 

A voi torno peregrina, 

D' altri mondi , o donne belle ; 
Ma i difetti e le favelle 
Non appresi ad imitar. 

Anco il nostro mondo è tristo , 
Io noi nego; ma dir (leggio, 
Vi è chi sta di noi assai peggio, 
Onde è meglio non cangiar. 
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LA SCOPERTA DELL'AMERICA 
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Il ligure Nocchier, del mar sul dosso 
Inviolato ancor, veleggia ardito; 
E, dall' impulso del gran genio mosso, 
Nuovo ciel troverà, novello lito. 
Neil' algose caverne ode il commosso 
Flutto mugghiar Nettun; e, sbigottito, 
Sovra il pelago emerge sino al petto, 
Stillante d' alga il crin , fero in aspetto . 

Chi tant' osa, gridò: qual reo diletto 

Questo ardito mortai spinge a tal varco? 

Ben io farò, che senta, del dispetto, 

Che al mio gran Nume macchinò, Y incarco. 

Empio! tiranneggiar 1' equoreo letto 

Cosi vorresti? e sopportare il carco, 

Io di Giove german, dovrò con duolo, 

Di estranei legni, ov* io comando, io solo? 
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Disse: e il tridente scotitor del suolo 
Crollò tre volte, e tre d' ira fremente 
Le procelle invocò, che in folto stuolo 
Fischiano al cenno di Nettun possente. 
L' aria s' oscura, il mar rimugghia al volo 
De* venti rivoltosi; ed al frequente 
Balenar, che fa il ciel turbato e nero, 
Tremano i remiganti, ed il Nocchiero. 

Le negre nubi urtate, urtando, fero 
Spettacolo preparano a chi mira; 
Scroscia il folgore alato, e il salso impero 
Mugghia sconvolto d' implacabil ira; 
Tetro spettro di morte, lungo e nero, 
Che il ciel tocca col capo, ivi si aggira, 
E alla torma atterrita ritto in faccia, 
L' ultima della vita ora minaccia . 

Dell* arbore maggior le vele straccia 
La bufèra, che fischia sulle penne, 
E a poggia e ad orza il legno volve e caccia, 
Che 1' impeto primiero invan sostenne. 
Fortuna or prende multiforme faccia, 
Spezza le sarte, e le dimesse antenne: 
Tutto è lutto, scompiglio, orror, spavento; 
Ne s'ode altro che il mar rugghiante e il vento. 
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Ma di Liguria il Genio, al gran cimento. 
In che Colombo combat tea, soccorse; 
Di Giove al trono, per le vie del vento, 
Del protetto suo Duce i voti porse; 
L' udì il Tonante; ed ecco, ecco, oh portento! 
Le Plejadi brillar, scintillar 1' Orse, 
E sulla tronca antenna, amica luce 
Metter V astro di Castore e Polluce . 

Aura seconda spira, e riconduce 
Placida calma sulle torbid' onde ; 
Però Discordia angui-crinita e truce 
Sorge neir odio, e ogni dover confonde; 

I giorni insidia dell' invitto Duce 

II Tradimento, che il pugnai nasconde; 
E Disperazion, delle funeste 

Larve madre crudel, l'anime investe. 

Guida Colombo alto favor Celeste 

Vincitor d'ogni rischio e <T ogni guerra. 
L'Alba sorgea scorta dall'Ore preste, 
Che con dita di rose il ciel disserra, 
Quando alle ciurme ammutinate e meste, 
Promette il Duce V invocata terra , 
Che di volanti augei garrulo strido 
Predice ad esso non lontano il lido. 
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A terra, a terra, alto giojoso grido 

Ripete, e a' remi ognun le mani porge; 

E via solcando l* elemento infido, 

Novelli indi/.j avventurosi scorge: 

Il mar s'abbassa, ornai colmeggia il lido, 

E la nebbia da' colli eccelsi sorge, 

Ecco, scortata da piacevol óra, 

In porto entrar V inghirlandata prora . 

h J abitator d' un altro mondo ignora 

Qual gente ospite venga; e trema e pavé: 

Mostro tremendo, non veduto ancora, 

Crede mirar, nella ricurva nave; 

Ma crebbe in lui la maraviglia allora 

Che, di tu tt* armi rivestito e grave, 

Scese Colombo, in vista a un Dio sembiante, 

Premendo il dorso al corridoi- volante. 

Alla foga, al fragor quadri! pedante 
Del rapido destrier, di brio ripieno, 
Allo sbuffare, al morder lo spumante, 
Regola al corso suo, lucido freno, 
Sbigottir, si fer pallidi in sembiante, 
Quei che il retto giudizio non avièno; 
E in un congiunti, ingannator pensiero 
Lor dipinse il cavallo e il cavaliero. 
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I Centauri cosi per lo sentiero 
Del pinifero Pelio, e d J Ossa vide 
Scender lungo il Penèo prodigio fero! 
Teseo possente, ed il divino Alcide; 
Biforme razza d' uomo, e di destriero, 
Che avea, di bronzo in cor, voglie omicide, 
Che, dopo i passi suoi, le schiere folte 
Seminavano il suol d* ossa insepolte. 

Ma il gran Colombo nelle turbe accolte 
Versa il saper, e nunzio lor si face 
D' un Dio, crfe regna siili' eteree volte, 
Al di cui piede il folgore non tace; 
Ei dell' ispano Re fa che s' ascolte 
Suonare il nome; e d'amicizia e pace 
Tnterpetre, fra questo e lo scoperto 
Mondo , ricinge inviolato serto . 

Ma qual premio che uguagli un tanto merlo, 
Narrami, o Musa, qual mercede ottiene? 
Oimè! che il vel tu squarci , e V occhio incerto 
L' abominevol vista non sostiene. 
Ried' ei d' infamia e di squallor coperto. 
Ed odo risonar ceppi e catene. 
Oh compenso terribile ed ingrato 
A chi riede da un mondo conquistato ! 
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AMORE SCIOPERATO 



A-mor non fu sempre, 
Accertalo un Greco, 
Non ni sempre cieco, 
Grandi occhi ebbe un di: 

Grandi occhi , simili 
Di tortora amante ; 
Rossiccio il sembiante, 
Biondissimo il crin . 

Fea scorta alla mano 
V acuto suo sguardo ; 
Colpiva il suo dardo 
Un obolo ancor. 
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Ma un solo difetto 
Suo Nume infamava: 
Di gusto giocava 
Da sera al mattin. 

Del resto era garrulo, 
Caparbio, imprudente, 
Bugiardo, insolente, 
E senza pietà. 

Sovente la Madre 
Il reo cattivello, 
Con roseo flagello, 
Soleva sferzar. 

Sovente la Madre 
Udì , per ispia, 
Che il Dio all' osterìa 
Si stava a giocar, 

E spesso per trivj 
Sen già vagabondo; 
E il reo gabbamondo, 
Percosse , ammonì . 

Giocò con Fortuna, 
Che vinse a lui V ali; 
Imène gli strali 
A lui guadagnò. 
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Mercurio, alla mora, 
Mercurio sagace, 
E T arco e la face 
Al Nume barò. 

La povera Venere, 
Vedete virtute! 
Le cose perdute 
Dovea riscattar. 

È fama che un giorno, 
Le piaghe a saldare, 
Dovesse impegnare 
Il cinto a Giunon. 

Ma pur, quando il vizio 
S' invecchia nell' ossa , 
Insino alla fossa 
Si deve portar. 

Amore immortale. 
Del gioco nel golfo. 
S* accende qual solfo, 
Ne può mai cessar. 

Vn dì, giorno infausto 
Del ciel ne' giornali , 
battendo Amor Tali, 
Pazzia riscontrò. 
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È fjucsta una Dea 
Ognor stralunala, 
Un pò* scilinguata , 
E zoppa <T un pie . 

Or ride, or s' adira, 
Or vuole e disvuole; 
E infilza parole 
Che senso non han. 

Amor la Pazzia 
Al gioco disfida, 
Che in cor si confida 
Poterla spogliar. 

Teneva la Luna 
Non lungi osterìa: 
Amore e Pazzia 
Insieme vi entrar. 

Bevuto d' ambrosia 
Due colme misure, 
Con man mal sicure, 
Si dièro a giocar; 

Non già faraone, 
Bassetta o primiera: 
La coppia guerriera 
La mora bramo . 
Bam>ett. toh. i. 19 
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Amor giltò due, 

Pazzia gittò quattro, 

Sei disse ; e in quell ' atto 

Pazzia indovinò. 

Per T aspra sciagura. 
Amore, e per rabbia, 
Si morse le labbia, 
Pazzia minacciò. 

IVI a P altra, che in testa 
Ha scemo cervello, 
Di stizza e rovello 
11 volto infiammò. 

Ritornano al gioco 
Gentil della mora; 
Amor perde ancora, 
I - in piedi sbalzò. 

Tu rubi, gridava, 
O Dea senza testa; 
E un pugno le assesta 
Che al .suol la gettò. 

Oliai fiero mastino, 
Dal toro investito, 
Hi sorge più ardito, 
Ritorna a puguar, 
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Pazzia sì risorse, 
E torbida e bieca, 
E graffia, ed accieca 
Il povero Amor. 

Ei gronda dagli occhi 
E lacrime e sangue; 
Dal duol sembra un angue 
Che schizzi venen. 

La Madre, che il vide 
Malconcio, impiagato, 
Di Giove al Senato 
Querela portò. 

In cielo innalzossi 

Un pianto, un bisbìglio; 
Di Venere il figlio 
Compiange ciascun. 

E Giove, che è giusto, 
Pazzia, stretta forte 
In dure ritorte, 
Chiamò innanzi a se. 

Udite le parti, 

1/ accuse e Y offesa , 
Di Giove sospesa 
La monte restò. 
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Alfine, aggrottando, 
11 ciglio, pensoso, 
Di Giuno lo Sposo 
Cosi pronunciò: 

Pazzia si punisca, 
Il Fato vi arrida; 
Pazzia sia la guida 
Del Nume che orbò. 

Del ciel nelle piazze 
S' affissi il decreto ; 
E a tutti divieto 
Poterlo staccar. 

S\ disse : e Y ambrosia 
Sua chioma allor scossa, 
Tremò Pelio ed Ossa, 
Olimpo crollò. 

Ciprigna d* un velo 
Il figlio suo benda, 
Acciò non si renda 
Obbietto d' orror . 

Amor con Pazzia 

Per guida, bendato, 
Divien scioperato, 
Più nulla non fa. 
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EU' è che gli regge 
La mano a ferire, 
E il matto suo ardire 
Pazzia gP insegnò. 

Fa colpi da cieco, 
E move incert' orme ; 
Ond' or mangia e dorme, 
NulP altro non fa. 

Pazzia fa per lui: 

Che Amor scioperato, 
Poltron diventato, 
Non vuol faticar. 
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CESARE AL RUBICONE 



Chi è costui che, al Rubicone in riva. 

Con mille suoi guerrier sprona il destriero? 
Col guardo i forti incita, i fiacchi avviva; 
E gli siede il terror sopra il cimiero; 
È ogni pupilla, come fiamma, viva, 
Ferocemente ave il sembiante altero: 
Tremagli al fianco il brando, e sulla faccia 
Ha scolpita T offesa e la minaccia . 

Cesare è questi : e in mente sua rinfaccia 
I beneficj alla matrigna Roma . 
Se i Britanni domò, le Gallie allaccia, 
Dee di catene strascinar la soma, 
E, degli austeri Padri tratto in faccia, 
Smentir la fama che ribelle il noma? 
Ah no, si vii non è: fermo è il suo core, 
Qual rupe, a cui il mar franga il salso umore. 
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L* aquile al vento ondeggiano, e il fragore 
Dell' armi e degli armati si confonde 
Del Rubicon col fiotto, che, in nuore, 
Frange all'opposta riva le ross' onde. 
Il sol da' tersi usberghi manda fuore 
Lampi, che ne rifulgono le sponde; 
Nitriscono i destrier, scalpitan, sbuffano, 
Squassan l'ardue cervici, i crini arruffano. 

Siccome allor che due venti si azzuffano, 
Sovra il pelago, e 1' onde torbe spumano, 
Così il ferrato pie nell' onde tuffano, 
E d* acqua e di sudor intrisi fumano . 
Ma a Cesar per Y orrore i crin s' arruffano ; 
Avanzi d' amor patrio il cor gli allumano : 
Ferma il destrier: lo assai subito ghiado, 
Presso a tentare il divietato guado. 

Intanto dall' Averno, ove mai rado 
Non fece il sol P aer penace e muto, 
Squallida emerge, e in fronte ha pinto il ghiado, 
L* ombra pensosa del severo Bruto: 
E Giulio nel mirar feroce al guado, 
Presago, il latin suol crede perduto; 
E in suo pensicr rinnova la paura 
DegP infidi suoi figli la congiura . 
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Adunque invan per voi, dilette mura, 
Sparsi il mio sangue con sereno ciglio. 
Se or vedo pullular la pianta impura, 
E nuovo pianto a voi prepara un figlio! 
Ciò detto 1' ombra mesta entro 1* oscura 
Magion sen riede del fatale esiglio, 
Disiando, che mai giunga chi porti 
Di Cesare novella giù fra' morti . 

Intanto sopra i vanni stan le Sorti, 
Giulio irato a mirar, di pianto molli; 
E, per vedere il figlio suo che porti, 
Roma erge il capo da' suoi sette colli: 
Quando cavalli e cavalieri ha scorti, 
Trema, e il serto regale avvien che crolli. 
Cosi traballa il Siculo terreno, 
Se Encelado si scote d'ira pieno. 

Cesare che farà? rallenta il freno, 

Sprona il destriero, in minaccevol atto, 

E tai parole al labbro van dal seno; 

Seguitemi, compagni, il dado è tratto. 

Si presto non è folgore o baleno, 

Come a seguirlo è ogni compagno ratto. 

Fervidi destrier già 1* onde fendono 

Che, al cielo alzate, in larghi sprazzi scendono. 
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Deh! cresci, Rubicon; lor che t'offendono 
Sommergi, e ne* tuoi vortici abbian tomba. 
Roma più non fia Roma, gli odj accendono 
Costor, cui morte sopra il ferro romba; . . . 
Ma che sogno? che dico? V armi splendono, 
V opposta riva a' gridi lor rimbomba . 
Rubicon se' soggetto. Ahi! Roma, ahi! Roma 
Impassi to è il tuo lauro su la chioma. 

Prendi de' ceppi ornai la grave soma , 

Donna de* sette colli , e in bruno ammanto 
Vesti le membra, e vai con rasa chioma, 
Dal magno tuo Pompeo mercando il pianto. 
Cesare eterno dittator si noma: 
Oblia, misera! oblia l'antico vanto; 
Poni in non cale ogni divisa allegra, 
Vedova, sconsolata, in veste negra. 
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LE NOZZE DI ZEFFIRO E DI FLORA 



D' aspetto gentil? 

Avvolta pur anco 
In candido velo, 
Par raggio di Cielo, 
Par stella d 1 Amor. 

Da' tremoli rai 
Dolcezza trabocca; 
Fiorisce ove tocca, 
Suo candido pie. 




Mi toglie a me stessa? 
Qual Diva s' appressa 
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Da pomice V onda 
Or sgorga tranquilla, 
E r elee distilla 
Dolcissimo mei. 

E il lauro, che tanto 
Bramar fa sue fronde, 
Dell' aure e dell' onde 
Delizia, qui sta. 

Il bel Ciparisso, 
In arbor cangiato, 
Il cervo piagato 
Par pianga tuttor. 

A tanti prodigj, 
Che nascon per lei, 
Chi fia mai costei 
Pur anco non so. 

Sarebbe mai Venere, 
Dal mago sorriso? 
Ma no: che nel viso 
Ha pinto il pudor. 

Sarebbe mai Pallade 
Dagli aspri costumi? 
Ma no: qiie' be' lumi 
Annunziari pietà. 
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Sarebbe Y altera, 
La querula Giuno? 
Ma no : V importuno 
Orgoglio non ha. 

È Flora, si, è Flora, 
Di Zeflìro sposa; 
La guancia ha di rosa, 
Di giglio il bel sen. 

La chioma corvina 
L* auretta le scote , 
I labbri son cote 
De* dardi d' Amor. 

Felice V amante 
Di Diva sì vaga! 
Soave è la piaga 
Per bella cagion. 

Ma Zeffiro io veggo 
Di rose cultore: 
Egli arde d' amore; 
È Flora il suo ben. 

Ad essa d' intorno 

Par fugga, e poi riede, 
Qual can che rivede 
Suo dolce Signor. 
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È vago il bel Dio, 
Qual aslro d' estate : 
Le chiome aneliate 
Son <T aureo color ; 

E scherza e volteggia, 
Librato sulF ali: 
S* avesse gli strali 
Direstilo Amor. 

Or ridon le piagge 
Da Zeffiro deste; 
L* ombrose foreste 
Più verdi si fan; 

E a* teneri amplessi 
Di Zeffiro e Flora 
Il suol si colora, 
Smaltato di fior. 

Le nozze di Zeffiro 
Susurran gli augelli, 
E i verdi arboscelli, 
Che Flora nudrì. 

Le cantan le selve 
Di fronde vestite, 
E in sen d' Anfitrìte 
Le canta il nocchier. 
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Ma incommodo fassi 
Sovente il pudore: 
Mistero d' Amore 
Silenzio sol vuol. 

Io taccio: rispetto 
Di Flora gli arcani; 
Nè fia eh* io profani 
S\ tenero amor. 
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TETI CHE PIANGE ACHILLE 



PARTE PRIMA 



lo strai del biondo Paride 
Pie • Yeloce Achille giacque ; 
Teti Dea, figlia dell' acque, 
Graffia il sen, divelle il crin. 

Altamente ulula il figlio, 

Ed ha caldi in pianto gli occhi, 
E le tremano i ginocchi 
Sotto il peso del dolor. 

Piangon seco le Nereidi 
Callianisa e Gal atea. 
Mera, Oritia, ed Amatèa, 
Suore a lei, figlie del mar. 
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Lungo lutto acerba angoscia 
Fan T esequie del Pende; 
Duol che T anime conquide 
Ivi miri a passeggiar. 

Or del pelago sonante. 
Come nugole dorate, 
L' alme Ninfe alghi-chiomale , 
Sospirando, emerser fuor. 

Duce è Teti; in negro velo 

È ravvolta, e basso ha il ciglio; 
Tra* Mirmidoni, del figlio, 
Singhiozzando, in traccia va. 

A' compagni di Pende, 
Nel veder le Dive sante, 
NelP usbergo risonante, 
Più si scote e balza il cor. 

Gittan T aste a terra ; il pianto 
Fuor dell'elmo scorre a rivi; 
E i destrier, d'Achille privi, 
Con dimessa fronte stan. 

Ecco Achille al suol prosteso, 

Che di suol gran spazio ingombra; 
L' asta Pelia di lung' ombra 
Stringe ancor 1' invitta man. 
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Teli ha scorto il caro estinto; 
Sulla fredda spoglia piomba: 
Un concorde grido or romba 
E di lacrime e dolor. 

Dal bicorne giogo udirò 
Le Tespìadi il caso atroce, 
Che de' gemiti la voce 
Presto vento lor portò. 

Interrotti furon gì' inni, 
K il vocale alloro tacque; 
Teli Dea figlia dell' acque 
Sceser tutte a confortar. 

Come soglion del Meandro 
Sulla placida riviera 
Gire i cigni in lunga schiera, 
Tal le Dee sante calar. 

Ila ciascuna il plettro; e tutte, 
A cui canto alterno piacque. 
Teli Dea figlia dell'acque 
Avran d'onde consolar. 

Chetamente le Pieridi 

Si sfilar dal destro canlo; 
Cominciar le >iinfe un pianto 
Che poi I' Kco replicò. 

iVwiil I I. TOM. 1. 
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Novamente alla lor vista 

Teti piange, e il lutto intuona: 
Ma le Dive d' Elicona 
Poser modo al lacrimar. 

Dall' eburnee dita e tremole , 
Dalle corde armonizzate, 
Escon già le voci alate, 
E T incanto si spiegò . 

Tocca il plettro la beli' Eralo 
Che risponde: amore, amore; 
Ma la voce del dolore 
Flebilmente mormorò. 

Clio, Melpomene severa. 

Ed Urania e Euterpe, plora; 
E Talìa, che il pianto ignora, 
Pure apprende a lacrimar. 

Atteggiate V alme Muse 
In sembianza lacrimosa, 
La canzone sospirosa 
Or si danno a meditar. 

Stan le Ninfe in sè raccolte; 
Fronda in pianta non si scote: 
Sin di Teti sulle gote 
La pia lacrima asciugò. 
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Io dirò poi di Calliope 
L' inno sacro alla vittoria 
Se la Dea Y andata storia 
Alla mente mi farà. 
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LE NINFE 



PARTE SECONDA 



(jhelo dolor si mira 
Scolpito in ogni fronte; 
Ma tace il piano e il monte 
E tace il cielo, e il mar: 

Cos\ , dipoi che 1* impeto 
Il tracio Borea arresta, 
L" inospita foresta 
Cessa di susurrar. 

Del pelago le Ninfe, 

Dell' alme Muse innante, 
Kassemhrnn verdi piante, 
In vetta al colle alpin. 
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Teti rigonfia il seno 
All' aura d* nn sospiri» ; 
Ma il tacito martiro i i 
Voce però non ha. 

Le Dire del Castalio 
Parean raggio di luna , 
Che in tremola lacuna 
Dipinge il suo pali or: 

Siede la mesta calma 
Siili' ispirata faccia, 
Qual soie che si affaccia 
Al nembo occidentai. 

K assembrano » Mirmidoni, 
Nel lor cordoglio avvolti, 
Nugoli oscnri e folti 
In minaccioso ciel. 

Al sospirar soltanto 

Creimi treman chiomati. 
Qual arbori sfrondati 
Al vento boreal 

Calliope a Teti volta 

Accorda al suono i carmi, 
Che il folgore dell' armi 
Brama innalzare al ciel. 
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Or lo dipinge placido 
Siccome un zeflìretlo, i 
Ed or col solo aspetto 
Di schiere sperditor. 

Ella, che i prodi invita 
A emerger dalla tomba, 
E con squillante tromba 
Insulta T altre età , 

Brama onorar la gelida 
D'Achille sacra spoglia; 
Ond* egli Y inno accoglia , 
Se fama agogna ancor. 

Ma empier di più grand* aura 
Deggio la cetra d* oro , 
Che T ebano canoro 
Di lei forte oscillò. 

Oh! come in lei deriva 

Chiara Eliconia vena , . . . . 
La vergine Camena 
Tal inno saettò. 
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CANTO DI CALLIOPE 



PARTE TERZA 



I^iè- veloce Pende, o che t* aggiri 
Ombra sdegnosa sul dardanio suolo, 
O in vai d* Eliso il tuo Patroclo miri , 
A Ettòr cagion di morte, a te di duolo, 
O che lungo di Lete ancor ti adiri 
Contro de' Teucri inauspicato stuolo, 
Sorgi al mio canto; ti rallegra, e godi 
Di tanta fama, e delle attese lodi. 

Te nell'Emonio speco, ancor fanciullo. 
Crebbe medico e vate il buon Chirone; 
E per te rimanea di vita nullo 
Irto cinghiai, crudivoro lione. 
In 1' ondivago Sperchio, per trastullo, 
Del nuoto soverchiavi alla tenzone; 
Tu vinci al fin te stesso, e volgi il tergo 
Di Licomède all'ozioso albergo. 



0 



X 514 X 

Di Tebe e di Larissa 1* auree spoglie 
Col fìgliuol di Menezio tu dividi; 
Dal colmo sen stan le Trojane in doglie, 
Perchè prendi a seguire i forti Atridi . 
Giono Saturnia, a Giove suora e moglie, 
Ti guata, e il suo favor vuol che t'affidi; 
E in campo armato, sotto i fausti auspici , 
Folgore distrutlor sembri a* nemici. 

Ma chi l' invitto braccio tuo rattenne? 
Qual mai cagione in te destò tant' ira? 
Crise supplice al campo greco venne, 
Servo al Signor della dorata lira; 
Cacciollo Agamennòn, che non sostenne 
Render Criseide di bellezza mira: 
E Febo allor, ravvolto in nembo cieco, 
Sue saette stancò sul campo greco. 



Tu consigliasti allor remler la bella 

Criseide al padre, e indovinò Calcante; 

E allor Briseide, la gentil donzella, 

A te rapì 1' improvvido Regnante; 

E tu alzavi su lui la man rubella. 

Se Minerva, eh' è menle del Tonante, 

Non ti reggea pel t rin. standoti a fronte; 

Onde sciogliesti alle minacce e all' onte. 
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Fermo nelF odio, alle tue navi inerte 
Pascevi il tuo furor; Giove vi arrise; 
Che fè le schiere achèe meste e deserte 
E in man d* Ettorre il greco fato mise . 
Allor Fenìace, Àjace, e di Laerte 
Il figlio, ti pregaro in mille guise; 
Ma, tu qual rupe al vento o al mare scoglio, 
Fermo ti stavi nel cresciuto orgoglio. 



Alfin Patroclo V armi tue gradite 

Veste in mal punto, e a* Mirmidoni è duce. 
Fuggon le teucre schiere sbigottite, 
A vista del cimier dell' ampia luce ; 
Ma di sua vita V auree fda ordite 
Tronca, anzi sera, avara Parca e truce. 
Tu piangi il dolce amico, e giuri a lui 
Mandar compagno Ettorre a* regni bui • 



Ne molto andò della vittoria altero 
Il Priamide Ettor, fulmin di guerra. 
Tu l'affrontasti, come turbin nero, 
Che saetta tricuspide rinserra. 
Il Difensore del dardanio impero 
Morde la polve dell' infame terra, 
Senza speme di tomba, e con la pena 
D' esser d' augei rapaci e belve cena. 
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Tu del canuto padre cedi al pianto; 

Ha tomba Ettorre, e 1' ombra requie e posa. 

Ma Febo, che il bel crin lava nel Xanto, 

A te matura Y ora luttuosa : 

Invisibile di Pari scende accanto, 

Che scocca la saetta sospirosa. 

Dal più vii de' Trojani «il colpo scende, 

E il più grande de* greci doma e offende . 

Salve, grand* ombra f Ti conforta Teli; 
Non pianger più; deh! rasserena i rai: 
Son del Fato immutabili i decreti , 
E tu pel figlio hai sospirato assai. 
Achille non morì, suoi giorni lieti 
Incominciar, che fin non avran mai . 
Vive de' forti in cor, vive alla gloria, 
Grande argomento alla futura storia. 

\ 

FINE DEI. TOMO PRIMO 
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